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La cosa è qui : noi cattivelli, che 
attendiamo a qualche poco di lettere , vo- 
lendo mostrare la devozion nostra, o la 
gratitudine a qualche Signore o benvo- 
gliente, non ci troviam alla mano miglior 
partito di questo, del dedicargli qualche 
cosetla che ci vien dalla penna . La qual 
dimostrazione d' onore, se le più delle volte 
poco fa al Protettore , fa però a noi non 



pìccolo bene; che ella ci sdebita con lui 
in parte di quello, che gli dobbiamo; ed 
anche ci guadagna altaiche poca di buona 
voce, facendo sapere al mondo, che noi 
da la/i e si degne persone siam benvoluti, 
'l'ulto questo assai bene s' aggiusta a me 
verso di Voi, gentilissimo Co. Liosjrdo. 
e bastimi aver detto Jìn qua ; da che voi 
non volete eh' io ricerchi più sottilmente 
questa materia . argomento d' animo no- 
bile ; far altrui bene , e non voler che si 
sappia. Ma iu non tacerò per questo una 
cosa; ed è, che io ho in questo fatto un 
vantaggio da molti altri ; cioè eh' io de- 
dico queste mie Rime a tale , che di poesia 
molto ben si conosce , e de' buoni versi 
dilettasi e gli ama: e impcrtanto , se nulla 
fosse di Inumo ne' miei, egli ve/ troverà. 
Anche buona speranza di dover piacervi 
mi dà il sapere , che delle cose mie al- 
cuna V ii ne leggeste , che non v è dis- 
piaciuta . Ora 1' amor proprio mi va sopra 
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dì ciò lusingando, che qualcosa di simile 
eziandio in questo libretto dobbiate vedere . 
Egli è il vero, che a questa mia speranza 
dà buon rincalzo il sapere, che Voi, Si- 
gnore ( non posso tacerlo ) mi amate non 
poco, or V amore , eziandio negli acuti e 
sottili conoscitori , è sempre un patrocina- 
tore benigno , per acquistar favore a' cli- 
enti , e le cose loro amplificare e abbelli- 
re: e in somma, se non corrompe il giu- 
dizio C che ne' saggi e avveduti non av- 
vidi mai J, ne gabella però sempre qual- 
che parte , ammollendo e mitigando la 
severità del giudizio . Ma , sia che vuole 
di questo amore ; riman perù fermo , che 
egli ni è troppo caro onere ( e più che que- 
sta cosa sì sappia ) l'essere amato da Voi, 
e ( quello che è più ; e paventosamente a 
dirlo ardisco ) V aver Voi voluto conce- 
dermi H nome di sfmico : il qual titolo 
da Mecenate donato ad Orazio , f acculo 
tanto tener in buono , quanto egli nelle 



sue Odi dimostra . Voi ben vedete , or- 
nalissimo Sig. Conte, che io ho qui rimesse 
le cose al lor proprio luogo ; a me repu- 
tando V onore, di questo nome , ed a Voi 
lasciando quello di tanta e si gentil de- 
gnazione; correggendo anche cosi un errore, 
da Voi commesso in certa vostra lettera 
a me, nella quale Voi avevate veramente 
capovolte le cose . 

Dopo il detto fin qua , non credo biso- 
gnarmi altra raccomandazione, per conto di 
questo libriccin mio: e solo mi resta di pre- 
garvi, che vogliate ricordare la servitù mia 
agli egregi Signori , il Co. Marcantonio 
Trissino vostro Padre, ed il Cav. Ales- 
sandro Fratello, tanto di me benemeriti . 
ed a V oi con queste Rime profferisco nuo- 
vamente , come cosa già vostra , tutto me 
Stesso . 



A' LETTORI 



Delle mie vecchie Rime, ho scelte 
quelle che mi parvero non mala cosa . 
Nella prima Parte, pubblico le stampate già 
nel 1 794 : nella seconda, le altre messe in 
luce nel 1800 : e nella terza di questo an- 
no i8a3, tutte quelle, che da quel tempo 
son venuto scrivendo . Queste sono le 
Gravi, stamperò quandochessia anche le 
Piacevoli . Nelle traduzioni da me fatte 
in versi dal Latino, o dal Greco, non 
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ho posto il testo originale ; porcili': es- 
sendo giù cosa pubblica, ciascun può tro- 
varlo. In qualche altra versione di cosa 
latina moderna , vi ho posto il testo 
latino, perchè nessuno, o pochi l'avreb- 
bero trovato . 

Ho aggiunto in fine alcuni pochi versi 
latini: i quali, quantunque sappia io me- 
desimo , non essere una perla ; non credo 
però, che mi debbano tirar addosso i sassi. 
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RIME GRAVI 



PARTE PIUMA 



Canzone I, 

Sacro Spirto gentile 

Del Duca mio, che là dcI bel paese 

di' Àppenn in parie , e 1' Alpe e l'inar circonda, 

Con si leggiadro stile 

Cantasti 1' ire, c '1 bel guardo cortese 

Di Lei, cui non fu simU, ne seconda; 

Di quella sacra fronda 

Dammi eli' io colga, ed ornimi le chiome: 

Tn '1 noliil foco e i bei modi m'inspira: 

Sì che su la mi» lira 

Suoni, qua! su la tua, di Laura il nome: 

Subbiato men sublime 

Non hanno or delle lue, queste mie rime. 



ce, altera 



: gloria 
voi glor 



i mi del sol pur s'assicura; 
d' alme c belle 
: aspettar non si conviene, 
piante il ciel diede, e natura! 

lilor, sorgete o figli 

ic in parole, e iti alti il padre; 

ai la madre 

itiì, qua! più. la rassomigli. 
, ami clic surli, in lai radici. 



Achille al gran Peléo cantaro, 
Onde sitrsc a' poeti 



Nobil malaria d' onorata lite. 
Quelle, da' velli delicati giuso 
J! (il traendo al t'uso. 
Onde ad uomini e a Dei forma» le vite, 
Torcean lo stame, e insieme 
Ordiano ad Ilio le mine estreme. 
Felice orditi di cose 

Cantan le Parche al gran lavoro intente. 
A voi le Adriache spose 
Que' figli invidieran, cLe vi destina 
Il ciel, perchè dell' Adria si paventa . 
Ecco, dirà la gente, 
A far di se più bella storia al mondo, 
Novello Achille, ecco novello Enea, 
Nati d'un' altra Dea: 
Già di Saturno il secolo secondo 
Ne vien d'aurei costumi, 
E in terra ad abitar tornano i Numi. 
11 Barbaro feroce, 

Che di tante rapine al mar fa oltraggio, 
Presente i danni, e di timor si tigne. 
A la nemica foce 
Essi guidati per sicuro viaggio, 
Faran del sangue suo l'oude sanguigne. 
Quinci l'arti maligne, 
I neri ingegni, ed ogni reo costume 
Spinti per sempre della terra in bando, 



Scorti da raggio di celeste lume. 
Nel tremendo Senato 
Faran de' voti lor sua. legge al Fato- 
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Cosi, torcendo il fil, cantari le Parche 
DÌ quei, eli' altri non vede; 
Ed a' miei Tozzi carmi acquistati fede - 



Cab zone II. 



Già del noccliicr sollecito 

Odo il leslcvol grido: 

S'apre la vela a' zefiri; 

Gii l'ugge il più dal lido. 
Deli! quul pietà, quai lagrime, 

Qnal arte, o quale ingegno 

Arrestano in sul sciogliere 

Il fuggitiva legno? 
Signor, sul noto margine 

Vedi pia torba accolta: 

In te La '1 cor, gli ocelli, e 1' animo: 

Soslien , fermati, ascolta. 
Pietose a te le tenere 

Fanciulle alzan la mano; 

E qual solean l'invocano: 

Alti! questa volta invano? 

Le afflitte spose, e i padri;. 
E '1 lor destino accusano 
Meste le antiche madri. 
Odi confuso strepito; 

Chi ducisi, o prega, o genie: 
Son testimon dell' anima, 
Credi, le voci estreme. 



Ma se pur fermo e immobile 
In Ino pensier tu sci; 
Ili le saran più facili, 

0 sordi meri gii Dei , 
Quanti nel fondo albergano 

Di queste amene rive. 
Al tuo partir contrarii 
Pregherò Numi, e Dive. . 

Eolo i secondi zefiri 

Nell'antro affieni e leghi, 
Sicché sul piano instabile 
Mai fiato onda non pieghi; 

E se '1 desìr die t' agita 
Compier co' remi speri, 
Rispinga irato turbine 

1 pallidi nocchieri; 

O, qua! d'un colpo inutile 
Altri percote il vento, 
Sem' urlo i remi fendano 
L'indocile elemento. 

So il vicin monte ascendere 
Tenti, sia van consiglio; 
Freddi timor ti fingano 
Un più fatai periglio: 

Più inospito li mostrino 
Il faticoso calle, 
Che l'Alpi già non furono 
Al Punico Aniiibalfe. 

Ma che? il predar irlur ^Invanii 
Avverso a te '1 destino? 
Già 1' aure amiche spingono 
Pel queio stagno il lino: 



Già rapida dileguasi 
La mobile barchetta 
(Tale il ciel p' ebbe invidia ), 
E '] guardo appena aspetta . 

Vanne: so il ciel destituiti 
Al cria più nobil fronda, 
Rendi a virtù suo nitrito, 
E '1 tuo destici seconda. 

Intanto in questa vedova 

De' nostri di più floridi 
Eternerà 1' istoria . 
Te dirà 1' odorifera 
Lietissima riviera, 
Mentre i fiumi » V oceano , 



La forosella semplice 
Te canterà nel chiuso, 
Giù dal pennecchio il docile 
Filo traendo al fuso . 
Le madri a' figli teneri 
Insegneran tuo nome, 
Lor pingeran tua immagine 
Dal piè, fino a le chiome; 



A questa lena i fati . 
Cosi in ijuest' egra e vedova 
Terra , la tua memoria 
De' nostri di più floridi 
Eternerà 1' istoria. 



E '1 sol volgari a sera. 



E 




Lor lieti dì beati , 
Quando te in sorte diede ro- 
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E poi che inesorabile 
Lunge il destili li mena , 
ìfoi bagnerem di lagrime 
L' abbandonata arena . 

Cjkzùsm ìli. 

Se per indugio ingrato 

Via più '1 desir 3' avviva , 

E '1 cor tormenta la tardata spcne; 

E se tanto più grato, 

Quanto più tardi arriva, 

S' aggiugne a i' alma il desiato bene; 

Donna, ecco '1 di che tiene. 

Anzi tenne in te fresco il bel disio, 

In aspettando, un anno è già, lo Sposo; 

Di , se lungo e nojoso 

Ti Tu '1 tempo, che pur ratto ■'"l'ggio: 

Ma ben più lieta aurora 

Di questo di tu non vedesti ancora. 
Quando te sceglier volse 

L'eterno Arcier Fra mille, 

In cui provar quell'arme, ond' or t'ha punta; 

Dellr sua fiamma tolse 

Le più care faville, 

Onde del dardo inebriò la punta. 

Da questo sarai giunta, 

Disse, quel lieto e fortunato die, 

Clic parrà forse ir lento a le tue voglie; 

A me nò, cui non toglie 

Mio star secol che volvesi in sue vie: 

E or bastiti, se sai, 

Che pria che il tempo e tu fossi, io t'amai. 



Poi, come il tuo bel velo 
Formalo eliljo Datura, 
Che a te de' doni sitai fu si cortese; 
Dal più sereno cielo 
Quivi 1' anima pura, 
Di mano a Dio che la fe tal, discese. 
Quali grazie v'accese 

La bella Torma, clic al suo Trai fu ud sole, 

Dicaulo a cui si cara c amabil parve, 

E in (piai coslmiii apparto 

Caramente atteggiala, ed in parole; 

Non dico il mondo insano, 

Che di lei mai non seppe, o cercò invano . 
Onestamente in viso 

Quel bello Ira Iucca, 

Gli' era del sommo Bel divina parie: 

Sceso dai paradiso 

Un angelo parea , 

Questa a bear si tenebrosa parte . 

Ma non si chiude in carte 

L'alta bellezza a nulla aKra simile; 
.Salto ehi potè in lei fermar la vista: 
jMa poi la gente trista 

Scurali ha gli occhi d'alio fumo e vile, 

Noi vide, né v'agogna: 

Di corrotto voler colpa c vergogna! 
Né dì veder mai speri 

11 mondo i lumi suoi. 

Che a sé Amor guarda d' un bel velo a l'ombra. 
Slogar Ì bei pensieri 
Securanicnte or puoi, 

Vergin, se in pianto o 'n voce il cor si sgombra. 
Di si lulla t' adombra 



Colui, die ( sna merci ) ti piacque e or piace , 
Per cui ilei mordo, e dì timor se' fuore; 
Egli , die in mezzo il core 
Ti scosse, e tu tei sai, la cara face; 

E gode pur, che dramma ' 

Non sia 'n te, che non arda e non sia fiamma. 
Quando li scese al petto 

Già pria parte del foco, 

Che fu scintilla a le fiamme seguenti ; 

Tu non credei, che stretto 

Esser dovesse il loco, 

Come a le amate vampe ora tu 'I senti; 

Nè che tanto possenti 

Fossin pur tjuesle, a sceverar da 1' alma 

<) nani' ella tiene di terrestre e frale; 

Né che foco immortale 

Arder potesse, e non strugger la salma: 

Tu '1 provi ora, e sì '1 vedi; 

Nò altrui crederlo puoi, 6e a te noi credi. 
Che ben puole provarse 

( Se grazia altrui fa degno ) 

Dolce, che di quell'arco a l'alma piova ; 

Ma 'n parole mostrane 

Non può, che basso ingegno 

Eguali a 1' alta idea forme non trova . 

Vergine, che per prova, 

Amor che sia profondamente intendi, 

Fede a' miei delti ed a te slessa acquisti ; 

Che i beni anco non visti, 

Di eh' or si dolce esperienza prendi, 
Meo puole o sa ridire, 

Quant' altri più s' oppressa al suo desire . 



IO 

Etemo Amor, tu eh' ardi 

Costei si dolcemente, 

E tale adopri in lei la tua TÌrtutc; 

Volgi al mondo gli sguardi, 

Che tuo caldo non sente, 

Anzi par che 'l tuo lume odj e rifilile. 

Poi che di sua salute 

A lui non cale, e studiasi al suo danno 

Fagli sentir del dilettoso lume, 

Che al suo dolce costume 

Soavemente il tragga, e fuor d'inganno 

E se noi crede, il senta; 

E di se stesso si vergogni e penta . 
Come osasti, Canzone, a sì alta meta 

Provar l'ingegno, ed in si rozza gonna 

Non sapei, ch'està donna 

Oggi è lodata per miglior Poeta, ( ) 

Clic pur nel nome chiudo 

Ragion di Ben perfetto, e di virtude. 



So PETTO I. 



A Le pare acque del Castalio fiume, 
Signor, d' aito saver tu saij il core; 
E delle veggdie, c del lungo sudore 
Altrui salute acquisti, ed a te lume. 

Cent' altri intanto in oziose piume 

Qoi al piacer forma > ignobil mastro, Amore; 
Ond' è ornai tratta <ìi suo corso fuore 
Ogni virtute. ogni gentil costume. 

Del merilato allór cinto i capegli 

Torna, o Signor: di bella invidia punto, 
Forse fia elle dal sonno altri si spoltri. 

0 pigra gioventù, che non ti svegli? 

Bello è i' onor; ma per gonna , o trapunto 
In Fama non si vien, né sotto coltri. 

SOXITTO li. 

Poi ebe morte la madre ebl» disciolta 

Del fisi, per darla a Dio (ch'era da lui), 

Anzi d'un colpo sol n'uccise dui; 

Ch'ogni gioja al marito in lei fu tolta; 
Ella a Dio, in atto di pietà, rivolta, 

Qua! chi certo di se, teme d'altrui; 

Dove la figlia, ahi.' disse, io lascio, e a cui, 

Per dubbio calle, e 'n ciechi inganni avvolta? 
Ed egli a lei; Già paventar non dei: 

Trarla al suo laccio il mondo indarno crede; 

Cd' dia è aspettata a' dolci amplessi miei. 
Così d' averla in ine ti si concede 

Vicina or più, che viva non l'avei; 

«e 1 morir ti f„ d anno , Br)7 j merce do. 



SoifETTO ITI. 



Conobbi io ben, clic gran virtù non sente 
Di tempo ingiuria, e distanze non cura: 
Ella ogni lunga via varca sicura, 
E ovunque vuol per suo lume è presente. 

La tua , eh' ogni bennata anima sente, 
Vid' io per fama in sua viva figura; 
K si bella m' apparve oltre misura, 
Cbe di lontano innamorai repente. 

Ma, perchè gli occhi si dolean, che privi 
Fussero della tanto amala vista, 
Che 1' anima assai paga in sè godea; 

Io mostrai lor da presso i roggi vivi: 
Ne più certezza trassi io dalla vista; 
Salvo in due vidi ciò, che in un vedea. 

Sosetto If. 

Della fredda stagion vinto il periglio. 
La Vite a l'acr dolce apre c distende 
Le molli braccia, e at fido olmo s'apprende, 
Gemmala di color bianco e vermiglio. 

Di letìzia e di speme atteggia il ciglio 
Il cultor, che la mira e più n'attende; 
E sogna spesso i pieni grappi, e prende 
Di più comoda vita util consiglio . 

Cresci, pianta felice; ed i mortali 

Del grato umor conforta, onde discenda 
Virtù Dell' alme, e obblio dolce de' inali. 

Così a te sempre amico il eie! risplendi; 
Cosi pera qual sia, che di mortaìi 
Morsi la molle scorza, o l'uve" offenda. 



'I 
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Sonetto V- 

Già finito era il tempo, che concede 

Ozio a la mente, e a me furori poche ore; 

E, per tornar a l'usato dolore, 

Da te, col cor restando, i'moveal piede: 
Ed ora a 1' alma il dolce otto mi riede, ( . 

E '1 saluto ch'allor mi diede amore; 

Che Fu l'estremo, e non mei disse il core: 

Quanto è folle chi troppo al cor suo crede! 
Ahi! che '1 bel guardo, e l'angelico viso 

Kon vedrò più, nù ì cari alti che in parte 

Già tot fero sentir del paradiso. 
Signor, per quelle lagrime e' ho sparte, 

Fa che, se al mondo io son da lui diviso, 

Lo rivegga più bello ìn miglior parte . 

Sor/ etto yj. 

Se questa vita mia , eh' or cade ornai. 

Come vecchiezza al suo (ìn l'urta e preme, 

Mi piacque unquaiico , e di letizia tm seme 

Fra tanti di dolor, mi nacque mai; 
Il dì quest'i-, che solo io desiai, 

Cui chieder non s' ardia quasi la spome: 

Ond' or queste di vita parti estreme 

Care mi son, più che le prime, assai. 
Or tu, cagion dì mia gioja, che a Dio 

SI per lo nuovo onor ti levi altero, 

Lo mio compiendo insieme e '1 tuo desìo- 
Digli, che del suo fra! sciolto e leggero ' 

Accolga in pace ornai lo spirto mio; 

Ch' altro quaggiù non cerco, e più non spero. 



I 
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SoitETTO VH- 

Qualar d'alma donzella a cantar veglio. 
E'desir casti in basse rime onoro, 
Per cui s'aggiunge al benedetto coro, 
Onde bealo ride il santo regno; 

Ve' come n tempo e con provvido ingegno, 
Dico, guarda costei lo suo tesoro! 
Vedi qiunl' girne il mondo perde, e 'n loro 
Il suo ben, la sua gloria, il suo sostegno! 

Vedi fui d'or, che la semente eletta 
Da la noce voi pula, c da la morie 
Paglie si scevra, e al suo destin s'affretta. 

Ben vede il mondo di costei la sorte; 

Forse l'onora, e invidia, e tempo aspetta: 
Pur, la vita bramando, ama la morte. 

Soletto FUI. 

Siile infelice, che '1 mio basso ingegno 
Stancando in tante rime e la man vai; 
Fin or quante alme Verginelle, il sai, 
Di fer giù di Jor grazia e di sé degno! 

Or sento, ab! tardi, e meco i' me ne sdegno, 
Clic altrui lodando, centra me t'armai; 
Gli' io '1 ben dunque conosco, e in altri amai, 
E pur, lasno! si lunga io son dal segno: 

F. costei eli' io pur cólo, al canto mìo 
Rider dovrebbe, e corrucciati or teco, 
Sì clic delle sue lodi io mi vergogni. 

Stile ad uso serbato, ahi! tristo e rio, 
>'on contar, nò: che se onor pure agogni, 
Pili ouor tic che t'acquisti il pianger meco. 
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S O Ff JET TO IX. 



Come ragion Dell' uom squarcia la ria 
Notte, e la chiusa luce opre c raccende; 
A luì 'n cammino a' accompagna e '1 prende 
Virtù, die bei pensier nell'alme cria. 
£on altri a pari passo ella s'avvia, 

E, come avanzati gli anni, e forza prende; 
Con altri è lenta, che andar le contende 
Vizio o ignoranza, e perde assai di via. 
Ad altri ( ed uu lu sei di lor ) va innante; 
Ch'ella si sdegna aspettar gli anni e l'are, 
Che tarde al suo volar movon le piante- 
li or fu ben dritto e tuo merlo, che fuore 
Per te piegate di lor corso e frante, 
T' affrettasser le leggi un tanto onore. 



Orme, e su' chiari esempli ito sublime, 
Lunge dal basso e cicco mondo errante, 
La 've nullo del vulgo il piede imprime; 
Ti volgi a me, che !c affannate piante 
Movo, te pur seguendo a l'alte eirae; 
E or temo della via che i' veggio innante, 
Lasso I nè so che dì me stesso estime. 
Tcco io pur sudo nel dilììcil corso; 
Ma tu, poggiando a l'erta a passi franchi, 
Si di tuttn la via m'hai già precorso. 
Dietro i' li guardo, e resto a tragger guai: 
Ma tu reggi i miei passi infermi e stanchi. 
E guidami per man che '1 caatmin sai . 



Poi che se' del grand' Avo in su le sante 




Sonetto XI. 



Or veggio ben, eh' io non posso levarne 

Al Latin Pindo, e troppo ahi J ne son lunge; 
Che speranza e disio, che '1 cor mi punge, 
Mal contra il peso mio ponno aitarme. 

Lo tuo stile, a cut 'nvan tento appressarne, 
Benio, la mela desiala aggiunge: 
Te il tempo sol da 1' aurea età disgiunge, 
Virtù vi t'avvicina ed aureo carme. 

Or mentre in lime il Nogarola onori , 

Da luoge io pur dell'armonia fui 'n parte, 
Come avvieo , che per fama uom s' innamori . 

Ma tu mi scorgi a la dilìicil arte; 

E forse io non corrò gli ultimi onori, 
Seguendo i rai delle tue dotte carte. 

Sonetto XII. 

Dolce idioma , cui l' industre lima 

De^ più bei Toschi fregi orna e rischiara ; 

Vii-tute al mondo pellegrina e rara , 

A cui, ch'io creda, nulla altra fie prima; 

Atto gentil, che mal rapir può 'n rima, 
Che fa ogn' asprezza graziosa e cara, 
E ogni altro pregio in le, Signor, s'impara: 
Perdonimi guai è prode, o s'estima. 

Me quell' alla virlù, che dolce scende 
Al core, e fortemente il volge e move, 
Perchè altri in ciò si studj, non s'apprende: 

Che a conoscer quel ben, che d'alto move, 
La virtù dello sguardo non si stende; 
Né quel per arie, ina per grazia piove. 
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Sonetto XIU. 



Gli atti onesti, le angeliche parole 
Di zelo accese e di pateroo affetto, 
Che ni' eran prima a ripensar diletto, 
Or tristo rimembrando il cuor si duole . 

Clie diluii ad or ad or piangendo suole , 
Poco resta a lasciar lo dolce aspetto: 
E parte invidia mi s'accende io petto; 
Che altrui porta '1 suo giorno il mio bel solei 

Or tu, Sposa felice, adunque avrai 

Quél tesoro, che avverso a me '1 ciel fura, 
E altèra de' miei danni e lieta andrai. 

Godi { cosi si vuol ) la tua ventura: 

Che so, miai bene acquisti anco non sai, 
Dal mio dolor la tua sorte misura. 

Sonetto X1P. 

Dolce conforto dell' amara vita. 
Dal cielo Amor fra noi quel giorno scese, 
Che la divina fiamma in pria s' accese, 
E Tu al Fattor la sua fattura unita. 

Da lui nelle ben nate alme partita, 

Pur le due nostre a lo suo caldo ha prese; 
T. tal per lo dolce uso si raccese, 
Che sua virtute ìn noi patria fornita . 

Anni or più fresco in noi suo vigor prende* 
CU* ogni disuguaglianza adegua e toglie 
Nuovo onor, che più presso a me t'unio; 

E crescerà, se priego al ciel s' intende, 
Finché, quotando un di le antiche voglie, 
.Si ricongiunga al centro ond' ella uscio . 



Digiiizcd ùy Google 



Sonetto XV. 



Di doppia piaga il fiero angue n' offese, 

Che col seme in ogni uom cruda si stende : 
Il corpo ha guasto; e agli occhi un velo tese, 
Che veder nostro scampo ci contende. 

Ma ben ci fu di sua grazia cortese 

Quella pietà, donde ogni dono scende; 
E tal nuova virtù 1 nelF alme accese, 
Che da' suoi morsi in parte ci difende - 

Ma il vulgo, cui la gola e '1 sonno invita, 
La bella spegne in sen fiamma vivace. 
Che nutrir si dorria dì studio e d'arte. 

Cicco ozioso nel suo mal sen giace : 
Cotanto alpestra e dura è la salita, 
Onde dal cicco vulgo altri si parte. 

SOSMTTO XVI. 

Avea le due nostr' alme insieme aggiunte 
Col più bel nodo d' amistade amore; 
E più e più crescendo, in mezzo il core 
I' mi sentia venir più care punte. 

Or, in mio danno congiurate e giunte 
Tue virtuti e gran lama a farli onoro, 
11 mio cuor da se stesso han tratto fuorc, 
Mentre due, anzi un'alma, hanno disgiunte. 

Ma vanne: a te più degno nodo oidio 
Tuo merlo, che Gnor forse si duole 
Che poco ciel sia dato a sua gran luce. 

Pur tempra un pcnsier dolce il dolor mio; 
Che nullo terrà il cor, eh' egli non volo 
Ove acceso desir sempre il conduce. 



SOKZTTO XFlh 



Da le i □(laminate labbra esce la viva 
Voce di Dio, qual d'arco il dardo stride, 
Acuta sì j che fioo a I' a loia arriva, 
E da se stesso il cor scevra e divide. 

S'egli dà loco al colpo, e' lie che viva; 
Ch'esso la colpa, e non il cor conquide: 
Guai se rintuzza il dardo, o se lo schiva; 
Che dove ei non ferisce, arde ed uccide. 

Coti, o s'arrenda, o sia l'alma restia, 
Sempre a sicuro segno i colpi vanno; 
E certa è la vittoria, o buona, o ria. 
Se pur le accese punte al cor vi stanno, 
Provvedetevi, o genti; e a voi non sia 
Quel che saria mercè, ruina e danno. 

Sonetto XFI2T. 

Tacita, del mattino a l'aura fresca, 
Scende la pioggia In arido terreno: 
L'erba l'accoglie avidamente in seno, 
E tutta si rinnova indi e rinfresca. 
Ma, perchè spesso avvien, che a lei si inesca 
La mal nata gramigna e '1 rio veleno ; 
Ne vien , che con Io buona erba non meno , 
Rubando a quella il latte, e la ria cresca. 
Ma quando purga il campo il buon bifolco 
Del nocevole ingombro, al foco vanno 
Le svelle da le barbe erbe maligne. 
Una è la pioggia, uno e felice il solco; 
Colpa è solo di lor, di cui lie '1 danno, 
Che, nati ciba gentil, si iàn gramigne. 



Sonetto XfX. 



Giunto a (al cima, io non so ben per quale 
Sentier ( die mal me slesso in me ravviso 
Col guardo indietro cupido m' affiso 
A misurar 1' altezza, ond' uom qui sale; 

E i primi passi di mia vita frale 

Nel mondo, nd un ad un cerco e divìso. 
Grazie a colui, che m' lia quindi diviso, 
Ed a sì alto voi m' aperse l'ale. 

Ma s' io pur piego in me medesimi il ciglio, 
Trovo, die in questa cima ov' io poggiai, 
Non minor del passato è il mio periglio. 

Signor, che a tanto ouor levalo m'hai, 
S' or non mi reggi e porgimi consiglio, 
Meglio al basso restar m'era d'assai. 

Soketto XX. 

Oggi ha dodici Ione , in questa al cielo 
Amica parte giovinetto liorc, 
Da lame invidia a mille, aprì l'onore 
Di bianche Toglie da l'intatto stelo. 

L'accolse a l'ombra sua candido velo, 
E'I ciel l'educò a si': d'aura e d'umore; 
E crebbe lai, che a Dio n'andò l'odore, 
Uè dente il morse, o sol l'offese, o gielo. 

Ma però clic quaggiù mal s' assicura 
Si caro germe atteso al Paradiso, 
Or doppia siepe a stranio guardo il fura. 

Nè fia, se non da Lui tocco o rìciso, 
Clic come cosa bella olire natura, 
Io sos di Dio, v'ha su le Toglie inciso. 



S&HKTTO XXL 



Se <T està Dorma, clic seguendo Torme 
D'amor, si stringe al suo dolce ricello , 
L'alto consiglio e 'I nobile concetto 
Vestir potessi d'un color conforme; 

li i bei desir celesti in mortai l'orme 

Stringere, e' dolci sdegni, c '1 casto affetto; 
Altrui bel foco accenderei nel petto. 
Tal ebu ph\ d' un si desleria che dorme. 

Folle sperar! in vile alma (e tu '1 sai 

Mio cor J non cape il bel disio, eh' in Gamma 
Più gentil esca, et arde a più. bei rai; 

E chi del santo amor non sente dramma, 
Non sa, ch'ogni piacer vince d'assai 
L' arder si dolcemente in questa fiamma . 

Sonetto XXII. 

Qunndo, dal cicl fra noi scesa Virtudc, 
Le sue nuove ricchezze in terra pose, 
Quasi gelosa in carcere s'ascose, 
Che troppo, ahi! rado e lardi altrui si schiude. 

Nè mai diamante che in selce si chiude , 
A lo scnrpcl sì dura scorza oppose, 
Quant'aspra è la prigion che a sè compose, 
Perché il mortai per lei si stanchi e sudc. 

Signor, tu sai come Virtù s'asconde, 

K qual per lei provasti or caldo, or gielo, 
Pria che giungessi a 1' onorata fronde. 

Or poiché in le, squarciato il duro velo, 
Altrui 1' «Ile ricche)!™ di.- il scori de, 
Appn r visibilmente; il bel del cielo. 
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Sonetto XX 111. 



Suora , clic fuor di queste orribil' onde 
Guidasti in porlo il combattuto legno, 
E di li, in alto di piati e di sdegno, 
Miri quant' altre il nero flutto affonde; 

Dal di c' hai sciolto a lo beate sponde, 
Giurai seguirti, e '1 cor li porsi in pegno; 
E, se 1 mio pianto a Dio salir fu degno, 
Pregai sempre al mio corso aure seconde. 

Or ecco, io t T Lo pur giunta: or ben poss' io 
Dir eh' i' son vìva, e come \iva io fui, 
Mentre Ja me lontan vivea '1 cor mio? 

Ma poi clic teco ei fu, beato lui! 

Clie, mentre Amor nel tuo la piaga aprio, 
Rimase r punti ad un colpo ambedui. 

So A' ETTO XXIV. 

Vergin, che dello Sposo il dolce arrivo, 
Un anno è già, cupidamente attendi; 
E col vivace umor del pingue ulivo 
11 fido lume ognor nutrì e raccendi ; 

Deli! al mio provvedi, che di luce privo 
Manca, c pietade del mio stalo prendi; 

Un cambio di pielà, che '1 puoi, mi rendi. 

Come, a quetar tu' antica accesa voglia, 
Lo Sposo arrivi, c tu l' incontrerai, 
Pregalo che al suo sen me pure accoglia. 

Forse io, che le tue nozze oggi cantai, 
Striderò fuor della beata soglia, 
Senza speranza (ah! no) d'entrarci mai? 



Sonetto XXV. 



E 1 non è ver che sia stoltezza amore, 
E a farsi pazzo in sua scola s' impari: 
Se fosse ver, gli amanti sarien rari, 
Ch' ogni uora sempre desia fama ed onore . 

E non è ver, che sol pena e dolore 
Dia l'amoroso foco, e giorni araaii: 
Che nullo è al mondo, a cu' ì martir sien cari 
E pure aman tant' alme un tale ardore. 

Che se (nostra vergogna!) è pur, che tale 
Sia spesso amore, e 1' uom che il meglio brama 
Siringe, 1' ombre abbracciando, il proprio male 

Voi liberaste amor (li si rea fama: 

Che or dolce incominciò farsi suo aliale, 
Ed or s'apprende in voi come ben s' ama. 

Sonetto XXVI. 

Rotto il cancel della fornace ardente. 
Che il sonoro metal scevra e raffina , 
Per acceso canal che al basso inchina, 
Discende il bronzo rapido e rovente. 
Sotterra accolto, piglia obbediente 
Quella forma, che l'arte gli destina: 
Cosi Vulcano a l' infernal fucina 
Fabbrica a Giove il fulmine stridente. 
Con lo strutto metal va l'Armonia, 
Con l' inegual de' Numeri famiglia, 
Qnal nacque in mente del gran mastro in pria . 
Ivi sta chiusa, e a mutola somiglia: 
Ma se altri la riscuota e ardir le dia, 
Mostrerà di qual padre ella sia figlia. 
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CANZONE IV. 



Se potesse Io sguardo 

De mortali si cicco incontro at vera, 

Stendersi a ravvisar 1* opre d' amore; 

Nè lo stil fosse lardo 

A seguir quell' altissimo pensiero , 

Che in te nacque, e si mostra oggi di fuorc* 

Forse io rozzo cantore 

Cose direi non viste, o udite altrove; 

Nè. fora si gelata alma, o si cruda, 

E di virtù lo ignudi, 

Ch' arder non facess' io di fiamme nove t 

Ma il guardo non aggiugne a tanta rima, 

E divini pensier non vanno in. cimi. 
Poi dunque che tal volo 

M'È tropp'altoj e'1 mio peso il mi contende 

Nè vaimi a si gran passo arte, od ingegno; 

DÌ quello i' dirà solo, 

U la mia vista e 'I mio valor si stende , 

Cui veder forse il mondo non fu degno. 

Vergin, non abbi a sdegno, 

Ne t'arrossir se mia lingua t'onora: 

Se men fosse, o men bella in te viriate, 

Mìe rime sarien mule; 

Ma or troppo ingiurioso il Licer fora. 

E se pur troppo ardito il mio dir suona, 

Questa, se è colpa, a le stessa perdona. 
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Quando le penne aprendo 
La bella alma, a dar vita al tuo bel manto, 



A liti, ili sé temendo, 
Qual loco, disse, lia sicuro tanto, 
die '1 mio 'lì tatto candor non tema oflese? 
Deh! poi ebe si cortese 
Mi fu tua grazia e festimi si pura, 
Tu mia bellezza c 1' onor tuo difendi: 
A l'ombra tua mi prendi, 
E dal mondo, eli' io '1 temo, m'assicura; 
Sicché, fornito il corso, al fin de' giorni 
Bella qual mi creasti, a te ritorni. 
Ed egli a lei; Rimira 



E di cui dopo me debba esser figlia: 
Quegli, ebe tanta spiva 

Virtude in vista, È 1 Padre tuo, che '1 cielo 
Degnò al mondo donar per maraviglia: 
Quella ohe a lui somiglia, 
D'altissima onestate e saggia e pia, 
Tua Madre è, cui simile altra non vedi, 
Tu pronta a lor ti credi, 
Non come cosa loro,.anzi pur mia. 
Ella gli vide entrambi, e gliene piacque: 
Cosi questa gran donna al mondo nacque. 
Come, se nuova stella 

Rispleuda in ciel d'inusitato lume, 
In sé tutti gli sguardi alza e raduna; 
Così 1' anima bella 
Tali spiegò virtuti oltre costume, 
E tal negli atti fiammeggiò ciascuna ; 
Che a riguardar quest' mia 



Di mano a Dio 





si formi il tuo bel velo. 
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Cupidamente il mondo si rivolse: 



Qual, dicea, grazia, e qual nuova beltilc 
Da 1' anime beate 

In quest'alma gentile Amor raccolse! 
Al viso, al guardo, al ragionar, niente 
È in lei terreno, e del mortai non sente. 
Però non ardi mai 
Di lei sperar, ni sua diva sembianza 
Rimirar troppo curioso e fiso: 
Cbe que' celesti rai, 
Se accendono a virtù, tolgon speranza, 
Nè '1 guardo s'assicura in si bel viso. 
Ella usa in paradiso , 
Fuggia '1 mondo, e piacerle non potea: 
Solo le spiacque men, quanto a lui tolta 
E in se stessa raccolta, 
Men di terrene forme agli ocelli avea; 
Quando, de' puri spirti aggiunta al coro, 



Slava da T alto inteso 

Il sommo Amore in questa opta sì rara, 

Mirando ti suo poter ne' doni sui: 

E allora di lei preso 

( Così gli parve preziosa e cara ) 

Per se la volse; e cosa era da luì. 

AHor fu eh' ambidui 

Giunser le destre, e si dier casti baci. 

Lo Sposo tuo, le disse egli, son io ; 

Tu sarai 1' amor mio: 

E tu, di che sei mia? rispondi? o taci? 

Ed ella, in atto schiva e vergognosa, 

Sarò tua ( ancella volca dir ) tua sposa . 
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Qual Dei viso e ne' sguardi 

Si facesse ella in quel momento; e in quale 

Le ardesse il cor dolce beato foco; 

Tu dillo, Amor, tu eli' ardi 

L'alme io tal Gamma, cui stil basso e frale 

Ad agguagliar co' carmi è 'infermo e fioco. 

Felice e sacro loco. 

Già testimon de' suoi santi sospiri, 

E del tacer eh' ogni bel dire eccedo ; 

Tu serba a lei tal fede, 

Che sua beltà profano occhio Don miri : 

E voi tacete, o tristi versi miei; 

Che al ver si scema a ragionar dì lei. 
Canzon, ve' che non giunga 

importuna a turbarle i suoi riposi. 
Sola non t' innoltrar; le sue sorelle 
Ti veggan prima; ed elle 
A lei ti mostrerai , se tu non osi : 
Se di venirle innanzi ella ti doni. 
Dille, che col suo Ben di me ragioni. 



Canzone F. 



Non , perchè al peggio sempre ' 

Più corra il mondo ( ond' ò che il suo bel luuic 
Virtù nasconda, e miglior tempo aspetti ); 
NÈ, per cangiar di tempre, 

Ma centra sè s' ingegni, anzi s' affretti ; 
Non ù ne' mortai pelli 
Morta ogni luce, ogni onorala voglia, 
Nù di virtù caduta anco ogni speme; 
Poi che si noliil seme, 
'U forse altri noi vede anche germoglia 
In qualche cara al ciel terra felice, 
Tuttavia vivo e verde in sua radice. 
Amor, che informa e move 
Ogni cosa creala , e con soave 
Virtù ciascuna a suo stato conduce; 
Dolce riell' alme piove 

Sua fiamma, onci' altra meno, altra più n'have, 
Ma pur in tolte in suo modo traluce. 

Dì loro la più parte ingrata ammorza; 
lu altre benedette anime assai, 

Dcgoa l'eterno amor provar la forza, 
Vive il bel foco in sua virlute eterno, 
Nù lo spegne acqua, e noi raffredda il vento. 



Che del Silvestro umor tulla si guasta; 
Colai con tra virtude 

È '1 mondo, a cui sol bea oprar dispiace, 
Et a Din sempre e a' suoi fatti contrasta . 
Onde, perchè la casta 
Schiera di rio veleno aura non tocchi, 
Di mezzo a la rea turbo egli la toglie; 
E dentro chiuse soglie 

Da V altrui man la guarda , anzi dagli occhi . 
Ahi! quale or vesti, ingrato mondo e cieco, 
Se quauto avei di ben perduto hai seco. 
0 cbiaro d' onestate 

Esempio e di valor, Vergine, in cui 
Locar tanta viriate a Dio giù piacque; 
Fu per alta pielate 

Ch" or ci se' tolta, c Tu mercè di lui, 
Clic cosi presto il mondo ti dispiacque. 
Che già leco non nacque 
11 bel pensiero e '1 nobile disdegno, 
Che ti fa singoiar da 1' altra gente; 
E '1 cuor guasto, e la mente 
Da sè Warno si sforza a si alto segno, 
Se dal ciel non le surge il chiaro lume, 
Ed a tanto volar non le dà piume. 
Ma il mondo, che non vede 

Tuo lieto stato, e del suo non dole 
(Si gravemente, e in tal sonno e sepoilo ; , 
Follia queet' atto crede; 
Ed or ti punge, or gli ocelli c le parole 
Compone in atto di piotate, e 1 ioJIo. 
Ahi orbo vecchio e stolto, 
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Che quasi talpe in negra notte avvezzo, 
Dai sentenza del vero ; e quel perfetto 
Condanni almo diletto 

( Tu usato a ghiande , e nutrito nel lezzo ) , 
Onde qui 'nnamorata alma si ciba, 
E celeste dolcezza in terra liba. 

Ma quando al fin s' aggiorni 

Questa notte d' error piena e d'inganni, 

Dove in distorte vie s' intrigai] l'orme; 

Altor fia ben, che tornì 

Al vizio sua sembianza, e i proprj panni 

Virtù, ripigli, e le smarrite forme. 

Vedrem le afflitte torme 

Di que' , cui tenue il mondo a' dolci studi , 

Col viso basso battendosi 1' anca, 

Starsi a la parte manca, 

Di vergogna dipinti, soli e nudi; 

E dir, volgendo a' giorni aodati il guardo; 

Or chiaro e '1 fallo, ed il pentirsi è tardo. 

Su lieve nuvoletta, 

Quasi su cocchio a schietto oro simile, 

Tutta accesa de' rai del divin viso, 

Vorrà la schiera eletta, 

Che fu già al mondo si dispetti e vile, 

Portando nella fronte il paradiso . 

Perpetua gioja e riso 

Le fien dati in mercè del corto pianto, 

E pel povero cibo esca celeste; 

Per 1' aspra e rozza veste, 

Fregio sottile di purpureo'manto; 

E pel travaglio di lieve dolore, 

D'eterna giovinezza il più bel fioie. 



Ma perchè ripensando 
Io sto pur di quel ben , che forse è lunga? 
O qui a sperar non resta altro che affanno? 
Non è la gioja in bando 
Da le bell'alme, che Amor lega e punge; 
Anzi ivi è lai, che 1' altre indietro vanno. 
Vergin, tu '1 sai, se danno 
Dolor la stretta vita, e '1 chiuso loco 
A tale, che A' amor la forza senta; 
O se giammai si penta 
Del proprio ardor chi arde in questo foco; 
Che se in ciel fa beato or' egli accende, 
D' un medesimo fouto in terra scende. 
Ben hai donde arrossirti, 

Canzon mia; che lodar si gran donna era 
Degno subbietto del fratel di lei (*) ; 
E fu volo tropp' alto a' versi miei. 
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SarxTro XXftt. 

Non è ancor chiuso di pìetate il Rame, 
Onde si larga in noi grazia discende; 
Hè, se 1" uom contra Dio 1' arme riprende, 
Si torse ei già dal suo dolce costume. 

E parte ancor del benedetto lume, 

Clic a virtù scorge, i begli animi accende; 
Comedi' ei l'empia, eli' a' suoi rai contende ( 
Babilonia non tocebì, o indarno allume. 

Anima bella, nell'eterna pace, 
Mercè di lui che ti levJ, salila, 
Fatta or se' specchio al secolo fallace. 

Cicco! egli onora pur la tua partita; 
Nò sa eh' ei si condanna e reo si face, 
Giudice tua virtude, e la sua vita. 

Sonetto XXV UT 

Se puote uom mai, perchè si sfolli e sude, 
Tanto sopra se stesso alto lev-arse, 
Che a quegli Spirti giunga uguale a farse, 
Pure sostanze di materia ignude; 

Vergine, in cui tal pose Amor virtude, 
Così quest'atto tuo bello m'apparse, 
Che di più foco, io credo, Aogel non arse, 
In cui tanta del cìel parte si chiude. 

Gli Angeli, cui tu' accesa anima invoglia, 
Diceanj Già non è suo quel che la veste, 
Ch' un ti credeon di loro in bassa spoglia. 

Ma tu se' donna, e non cosa celeste: 
E ben miracol nuovo è, che s' accoglia 
Angelica virtude in mortai veste. 



Sonetto XXIX. 



lai ih dopo 
, Signor, tu 



Poiché se' giunto a l'onorala sede, 

V, al grave incarco gli omeri posti bai. 

Guarda a! tuo stalo, e ni fine ove; teli vai. 

Signor; clie a dubbio passo bai mosso il piede. 
La greggia tua l'alto l'asior ti crede, _ 

Ch'egli 8' ha compra, ed a qual prerao d »i. 

Tu gliele guarda, e non Icn' parli mai; 

Ch'ei te la sposa, e fedeltà ti chiede. 
Verran lupi, die' egli, a' danni suoi; 

E tu, la vita tua posla in obblio. 

Muori per lei, die nei mio braccio il puoi- 
A lai prova d'amor Pietro pos' io, 

Quando a lui dissi ( ed ci sei seppe poi ); 

Pasci, s'£ ver che m'ami, il gregge mio. 
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Ottave Rime 



Già s' appressava il ili, die ii caro pcjjno- 
Partir dovea da' geni lor dolenti: 
Amoroso desio, teucro sdegno 
Lor iacea 1" ore e i dì sembrar momenti. 
Ria della Madre il cor fatto era segno 
Già di mille saette aspre e pungenti; 
Come, a ferirla d'amorose punte, 
Mille tenere idee s' eran congiunte. 
Le quali, ahimè! crudele anzi a se slessa, 
Gol pensier del passato ella nutria , 
Della innocente età l' immago espressa 
Pingendo entro la calda fantasia: 



I cari vezzi, i sguardi, i liei sembianti 
Sempre, mirando il figlio, avea davanti. 
li si riduce a niente i primi mesi , 
Che pargoletto ìiulricollo al petto; 
I «juetì sonni in sue ginocchia presi, 
E i dolci baci, o '1 disioso affetto', 
E i sudor lunghi si volcntier spesi , 
E '1 travagliar per lui vólto in diletto. 
A tai memorie in pivi vivo dolore, 
A l'avvenir pensando, agghiaccia il curo. 



Pingendo entro 
Onde, sì come 
Struggendosi al 




al foco 



caldo olia venia: 
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Pensa, clic dal suo fianco il caio figlio 
Dee viver lungi in forestiero dima; 
E s' aggrava il dolor del duro esigilo 
Col piacer, che in mirarlo n' area prima. 
Spesso in lui lisa, e poi ne torce il ciglio 
Lassa! ed ogni suo sguardo ultimo estima; 

Né, viverlo" anche, lui veder più mai. 
Perchè quanti ha perigli in acqua o in terra, 
In che cader Ira via pcllegrin possa, 
Vede talli sai figlio, e a lei dan guerra 
Già pur presenti, e un giel sente per l'ossa. 
Or fra 1' ugne all'amato orso I" a II erra ; 
Or gli avventa ladron fiera percossa; 
Già steso il vede palpitar sul piano, 
E lei chiamar più volte a nome in vano. 
È ver, dio' ella ( e in ciò pur si conforta ), 
S'io va' credere agli alti ed al sembiante, 
Che il figlio io raccomando a fida scoria , 
Che mossa par da quelle parli sanie. 
Ma in petto un cor di madre egli non porta , 
Né quegli ù cosa sua, scbbeti n' c amante. 
Oh, potcss' io sul dipartire , in seno 
La metà del mio cor mettergli almeno! 
Ma mentre in lai pensieri ella si strugge, 
lontra cui non le vai consiglio, o forza; 
Il tempo che veloce incalza e fugge, 
.Adduce il di che di Lisci ri rio f: iin/ri. 
Ella pur s'alza; e se il dolor le suggo 
Dentro ogni vena, altra parer si sforza ; 
Sdihen, che non le scorra far non punte 
Qualche furtiva lagrima a le gote. 
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Pur con mentilo volto e lieta vista , 
Del figlio accoglie 1* ultimo saluto; 
Il qual con basso viso ed aria trista, 
Le sia dinaro! lagrimoso e muto, 
lilla di pietà .n atto a dolor mista, 
L'abbraccia, a luì dal ciel pregando ajulo 
In t ranche voci, quanto le consente 
L' angosci;) , che il;igli ornili scoppiar seriLe. 

La qual, tenuta a forza entro del petto, 
Impetuosamente ornai ribocca . 
Ella tornando al suo fido ricetto, 
In sè cade, e sul letto si trabocca. 
Qui, sciolto il freno che '1 tenea ristretto, 
11 dnol rompe per gli occhi e per la bocca. 
Saspira e piagne: Ahimè lassa! Ahimè grama! 
li pur piangendo, a nome il tìglio chiama. 

Il qual, seguendo la scorta léilclc, 

Già dilungato s' è, eh' altro noi tarda. 
Ma la madie, cui sembra esser Crudele, 
Del letto «'alza, e dal baicon pur guarda; 
li quanto può, pria che da lei si Cele, 
Con gli occhi il segue , e par clic in lui luti' arila . 
Ma poi che della vista ci le usci fuore, 
Torna a lo prime lagrime c al dolore. 

Che non , perchè dagli occhi dipartito 
Sia') figlio, del dolor la forza allenta; 
Che 7iella ménte amor glicl tien scolpito, 
Si che quasi presente il vegga e senio. 
Anzi, perchè '1 suo mal le sia compito, 
Quant ella vede, a lei vivo '1 presenta; 
E par che d'ogni cosa cagion coglia 
Da tener tempre viva in sci) la doglia. 
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L;i stanza, i panni, il lutto eli ella vede 



Sjicsso spartire a! tiglio il cibo crede, 
l.ji^ii! ma di tre parti, una le resta. 
Oli ii-al ijos Ini natura! oli, come ai core 
Sotlil ministro è di tormenti amore! 



Or clic d' ua colpo solo 
Svelti due cari pegni. 
V'aprirò, o Getlilor, piaga mortale, 
Jl cui Sprofondo duolo 
Apre e rinfresca i segni 

Di quella, die vi diede il primo strale (n); 

Se niente al dolor vale 

D'alcun pietoso carme arto e conforto, 

Consolator ( qual eh' io mi sia ) ne veglio: 

E tu non abbi a sdegno, 

Madre, die a te il mio dir sola «la porto; 

Nel cui seti , clic più molle feo natura. 

Scese più la ferita alta e più dura. 





la funesta : 



Caszosk Vì. 
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S'egli i ver, ch'ai suo danno 

Mcn l'alma si risente, 

Se accorto antiveder l'arnia ed ajutn ; 

Assai [ic clic '1 tu' affanno 

Ragion tempri e rallente, 

E meri dei colpo sia la doglia acuta. 

S' altra cagion non muta 

Te da te slcrsa, or rammentar ben dei, 

Quanta volta t' ha mostro il eor presago 

Di questo di l' immago , 

Onde cagion di gioja ;in/i n'avel- 
la a Dio le figlie offristi e gli amor tui ; 

Veggendo assai, che cosa erau da lui. 
E ben tei dicean elle 

Con 1' angelico viso, 

E con quel guardo alteramente umile. 

Pareon tra noi due stelle 

Scese dal paradiso, 

A gli atti onesti, a l'abito gentile; 

Onde lor basso e vile 

Era ogni nostro modo, ogni altra gioja , 

Sdi'pnjuto il mondo, e quanto egli tiun e; 

E u' appari» ben chiaro. 

Quanta il viver con noi lor fosse noia, 

A' nobili disdegni, » ] e dolci ire, 

E dove vólto il loro alto desire. 
0 donzelle, clic amore 

Pel suo liorito calle 

Mena d 7 un piacer corto a la dolce esca; 

Oh! quanto era il migliore 

A lui volger le spalle, 

E seguir queste, ch'altra voglia invesca. 

Di voi stassu v' inerisca. 



Di voi vergogna pungavi, o pleiade: 
Non piangete di lor, eoi certa spen.': 
Qua conduce e sostiene; 



Ma nual desio mi sforza 

A dir quel , eh' io non spero 
Che volentier, (jual convema, s ascolti. 
Benedetta la forza. 
Che dal torto sentiero 
I vostri passi, o figlie, in prima ha volti! 
Nè già dovea» disciolti 
Errar que' più, cui mette» legge e norma 
Della virtù' materna il vivo lume, 
Clic per dolce costume 
Non ricalcasser la medesim' orma; 
E dietro a lei, che pria gii lo sostenne, 
Non aprissero a Volo alto le penne. 
Qua] con pietoso grido 
Aquila incuora i figli, 
Ed a provar le piume li conforta; 
Poi, fuor del caldo nido, 
Levati in sa gli artigli, 
A voi coutra 1' aperto aere li porta ; 
Cosi , te duce e scorta , 
Madre, montar le figlie a l'alto passo, 
A cui giù le affidò la tua virtute; 
Dal qual non fia le mute 
Vile amor d'altro bene, o desir basso. 
Or se al lasciarlo l'alma, ahi! t'abbandona, 
Questa tua doglia a ti- stessa perdona. 



Pur sopra voi tal pianto 
So il fumo, che la vista 
Vostro stato veder non v 




,i contende. 



Ma tu pur piangi? c invano 
Del tuo valori: or l 1 armi , 
Clie ail altro prove in te parve si forte? 
Mal creile il vulgo insano , 
Che i cor deggìa far marmi 
Virtule, e vuol le passimi sue morte. 
Apri al dolor le porte, 
Come bella natura e amor t' invita, 
E a le lagrime giuste allenta il freno: 
Virtù chiusa nel seno, 
Sosticu contr' al dolor 1' alma smarrita ; . 
Tal che, d'opposta generosa voglia, 
Ama e vuol la cagion della sua doglia. 
Pur delle figlie in volto 

Di duolo orma non spunta, 
Ami dolce ciascuna a te sorride. 
Ma ben nell'alma accolto, 
Di dolorosa punta 

So che lo strai della pietà le ancide. 
Deh! qual fona divide, 
Anzi qual spada così care parli, 
Che Dio e natura avean fatto uno stesso ! 
A chi, Amor, fie concesso 
Cantar l'alta virtù di tue dolci .irti? 
Ma se tanto fra noi può irai sembiante, 
Quanto più '1 riso dell' elenio Amante! 
Ile dunque, beate 

Alme , là dove è inlesa 

Il bel desir, che vi fa altere e liete. 

Di vostra alma bollate, 

Ami pur sua, fu preso 

Ei che v' ha collo a 1' amorosa rete . 

Ma voi sole intendete. 



L' olta ragion ili vostro lieto stalo; 
Il mondo nò, ch'ai miglior sempre è cieo 
E or ben cred' io , che teco 
T' allegri e assai ringrazj oggi il tuo fato , 
Madre, ebe la lor sorte anzi tua vedi; 
Como il ben delle figlie esser tuo cedi. 
Canzon, se sperar loco _ 

Puoi tra lor, cui gentil sangue rischiara. 
Vanne, e de' Genitor t arresta al piede. 
Larga ti Ha mercede, 
Se alcun segno n' avrai che lor se cara . 
Quindi a l'altra sorella attendi, e mira 
So con desir ti guata, c poi sospira. 



CjkzoNf. VII. 



Città celeste, alma Sion, di pace 
0 vision beata, 

Che torreggiando in del metti le cime. 

E , come a mole eterna si conlace , 

Di vive fabbricata 

Elette pietre, il capo orni sublime 

Di migliaja di Spirti, e sta. qua! donna, 

Che di bel serto il crin cinge c la gonna. 
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Città di luce, fortunata Sposa, 
Cui per alto destino 

Die la sua gloria il sommo Padre in dote 

0 tu, imi sopra ogni altra Gloriosa 

Rese il Figlio divino, 

E di sua stessa grazia ornò le gote; 

Bellissima Reina, a cui conceJe 

Cristo l'onor del talamo, e la fede. 
Di margarite immacolato e terse, 

Ond' è fatta ciascuna, 

Brillano qui le adamantine porte. 

Per esse, cui Gesù col sangue aperse. 

Gente infinita aduna 

11 bel paese, onde sbandita è morte". 

Virtudc e Passion coli conduce, 

E Carità d'entrambe anima e duce. 
Su le animate: pietre in pria s' adopra 

11 salulne martello 

Con spessi colpi di mirabil arte: 

Poi, come il labbro suole in gentil opra, 

Più sottile scarpello 

Polisce ogni aspro, e cercane ogni parte. 
Cos, beato in cima al proprio sito, 
Vanne ogm membro a sua giuntura unito. 
Al sommo Padre, che altissimo siede 
u ogni princìpio more, 
Rendiamo onor di laude alto e perfetto; 

al Figlio, che dal Padre uno procede; 
E a lo spirato Amore 
Di voler Termi» vivo, e d'intelletto; 
ili cui la fiorii, ne'secol futuri 
boi 1 mimila eternità misuri. 
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Son-zrro XXXI. 



Signor, tu <il fonie dell'eterno amore 
Jteì sì, clic di dulceaa il cor trabocchi; 
F. ht'ii negli atti, nel viso e negli occhi 
Si legge fuor, rum' elilni avvampi il cure. 
Gli' esser nnn può , che del vieto calore 
Non seuta l'esca, che raggiunga c locchì; 
Si clic a lumia scintilla indi non scoccili, 
Onilc di dee s' accenda un eolo ardore. 
Anch'io del fonte is tesso attinsi, ahi lasso! 
Né del foro divin s'apprese dramma 
In me, d' ogni viriule ignudo e casso; 
I me rjuellu virili clic lutto infiamma, 
Lascia , mirami nuuvn ! un freddo sasso, 
Anzi resto di ghiaccio in rur.ua Gamma. 

Sotterro XXXII. 

ii Quanta invidia ti porto, o colli ameni, 
n 0 limpid acque, i o voi selve beute, 
a Che il canto del mio Cesari ascollate, 
i Tra cui trogge i suoi di lieti c sereni.' 

0 Quivi l acdnr Fi-Leo non Cè chi aflreni, 
» Quivi l'aria ed il .vuol spira onestate, 
a E, ijual sì lìnse nell'aulica elate, 
» Son pur di mele, c dumi e ipji-rcic pieni 

<■ Qualora tra le sacre ondirc passeggia, 
" Carco d'alti peosicr con l'aurea lira, 
>■ Ove il lerrrn ili mille rrl>e verdeggia; 

n Ditegli, rhe il mio i or s' augi» e sospira, 
a Temendo . oè il miu cor l'arse vaneggia , 
n Che i jKilrii lari ei non si prenda in ira. 
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SOXETTO XXX Ul- 
ti dolci campi, 3' verdi colli ameni, 

Ove a me corser liete ore beale, 

Nemico di natura e di beliate, 

I brevi e tristi di, Verno, rimeni. 
Di sdegno 1 carmi, c di tristezza pieni 

Scuton l'ingiuria della fredda clatc; 

Manca lo spirto in scn , clie le gelale 

Idee raccenda, o torbide sereni. 
Tempo è, Verona mia, ch'io li riveggi»: 

Stanco cantor sospendo già la lira, 

Che miglior voglia in cor spunta 0 verdeggia 
D'Iscra il Vate intanto (« ) , dì cui spira 

La fama ovunque Baldo allo frondeggia, 

Darà tal suon, che '1 mio ne venga in ira. 



(•) Il Cu., elimini ino Fanulli Uua*H ' e""- 



Sonetto XXXIV. 



Chieder sostegno al suo cader parca . 

Vi.ìela il buon cultore; e al fianco strinse 
Di lei l'olmo marito, ed i negletti 
Tralci raccolse, c ramo a ramo avvinse. 

Se par 6n d'ora a germogliar s'affretti, 
Se delle foglie sue l'olmo la cinse, 
Grappoli scelti il buon cultor s'aspetti. 

So;; etto XXX f. 

K'iiiì cr.-y.i i In Donna, il femminile 
Vigor mal fermo, e lieve aura sei fura: 
Forse non seppe in un giunger natimi , 
Ad un maschio valor cosa gentile. 

Quinci la mollo tempera sottile 

L'alma ratlien, s'aito poggiar procura. 
Non fu naturai modo, anzi ventura, 
S'egli ebbe in donna mai verliì. virile. 

Ma s'io pur veggio tenera Donzella, 

Dura a se stessa, e sorda a' p ri egli i altrui, 
Tutta chiuder sua vita in erma cella; 

Allor dubbio il pensicr pende 'a fra dui, 
IL dico; 0 vinta è la natura, od ella 
Femmina apparve, ed era Angiol fra uni. 
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Quando, a quetar l' alta vaghezza, donde 
Uom sale in lama e dal vulgo si parte 
Per mille vie cercasti e mille carie 
Quel bel, che chiusa in si natura asconde; 

flou, disse Amor, per varcar terre ed onde, 
l'uggirà '1 colpo della mia dolce arte ■ 
Troverà, S ' ci noi cerca, in questa parta 
Tal bel, che 'ndarno avria cercato altronde 

Né pero i lunghi studj, o l'alto ingegno 
X avnen mostro, o Signor si bel tesatilo 
A cui trovar sì spesso erra la vista ' 

Orto l'hai giunto, e ben di le sol degno: 
Febee assai! che per arie, o per auro 
Tal ben mai nò, ma per grada b" acquista [*). 
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Sonetto XXX VÌI. 



Sì contro il duol natura egra c mortalo, 
Che non scota Dell' alma il doppio strali;, 
Anzi, al perder due figli, alti! doppia morie. 
E or lo sposo dov' è, elle mi coniarle. 
Sostegno usato di mia vita frale? 
Ahi pur questo in' è tolto; ondi; il mio male 
Hon ò che allevi, o che gioia in' apporto. 
Por, ,o . voi 1 morir vo.lro è miglior vita, 
Figli, ben io contenta esser dovrei: 
L si conforta già l'alma smarrita- 
Ila se tener il pianto *ì non fiottìi , 

Amor, non duolo a logrimar m'invita; 
E dolo: or sì fa il pianti! agli ocelli inni. 

Soitbtto xxxrni. 

Quand' io rimembro il \n\ tempo primiero. 
Che n'ebbe in una vita il patrio letto; 
Sento il dolce destarsi antico affetto, 
Ond' ha bella natura in noi suo 'mpero . 

Poi ripensando a 1' alto magistero, 
Che dal nostro ti leva umil concetto ; 
DÌ sè prende la schiva alma sospetto, 
E in reverenza agghiaccia ogni pensiero . 

Ma, come ogni tu' onore esser mio intende, 
S' apre di gioja inusitata il core, 
E nuova dal tu' amor dolcezza prende . 

a le mie cure già nè al mio sudore, 
Di questa gioja mia che il cicl ini rende 
Dar mi polca mercede altra migliore. 
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Soletto XXXIX. 

Poi che, dal cieco mol ,do alzale l'ale. 

ispidamente se' da noi partita, 
' giunta a lui, che d'amoroso strale 

La cai-a al cor t'impresse alta ferita; 
guarda al_ mio dubbio stato, e vedi in quale 

i^rror a avvolge Ja mia stanca vita: 

Quinci duol, quindi tema il cor m'assale; 

bhe a me tropp' erta e lungi, i l a salita . 
ì ur di le prima io 'incominciai la via ■ 

Ma in leggera senza mortai pondo,' 

Ulusti fuor della veduta mìa. 
Lasso! ,o m'avveggo esser rima» al fondo: 

Mi! tu mi scorgi; e as3a i grazia mi fì a , 

a ove mossi pnmier, giunga secondo. 

Soletto XL. 

Mori* che sempre in sua ragion superba, 
He buon nel sangue ; 8S nro pi«*ri ) si lord., 
r. a giusti pneghi discorWst e sorda, 
Le prezrow vile anude in erlw; 

A te cortese, uell'eude acerba 

Non vibrò strai .la la e p,ct ala orda; 
Ed atta, da se Slesia or si discorda, 
Che, tuo, : lunghi anni a questo di ns-uLa. 

Or po, eh ella non volle, ami non v.dse 
lori, un tei ben che '1 eie) noi consentio, 
Non le resta altro ben ch'ella ti togli u - ' 

La vita no; che so prima ten'calse, 
Ora che giunta è 1' alma »] 8U0 desio, 
l'ie un modo di pietà discior la spoglia 
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Dunque del ver nemica 

Sempre è V arie de' carmi ? e nulla fede 
Merla il sacro de' vali orrevol stile? 
Dunque di fole amica, ■' 
Sol per mentire in fama salir credo, ' 
E 'I su' onoT vende a rio lusinghici' vile' 
Dirli .' chi 'I nome gentile 
Già di macchia si rea guasto primiero, 
E T alme Suore, e '1 biondo Nume offese' 
Indarno a me cortese 
Ei mi guidò sul Delfico sentiero, 
Se, donde onor sperai, tristo ahi poeta! 
Ingiuriosa fama avvici) eh' io mieta . 
Ma di voce si trisla 
Il danno assai ristora il gran subbietto, 
Ond'oggi a vero onor surgon mie rime: 
Vostra virtù te acquista 

Fede a' miei detti, e '1 mio hasso intelletto 

A sè, Sposi, levando erge sublime. 

Si gloriose imprime 

Orme di viva luce, ondo s' invoglie 

A virtù il cieco e tristo secol nostro, 

I! chiaro valor vostro, 

Che di soverchia laude timor toglie: 

Anzi, non che sospette sicn le carte, 

Temo io non manchi a la materia l'arie. 

4 



Hè, perchè a voi natura 
Slata sia ile' suoi don , Spos 
Poter già questi in tanta 0[ 
A ■ più degna esca i I foco 
Pur di valor, di cortesia, ; 
E sol di te tal donna, e ti 
Signor, fra tanti sol deguo 
Benigna aria soave, 



1" avean pur da' più saggi allo diviso; 
Dolce umiltà, se al riso 

Ti movea il lalibro, oli! qual piovea conforto 
la lor, cui sorte avversa in fondo pose; 
Onde, a sanar le ascose 

Piaghe, te a lor chinando, hai le man porlo. 
Bella pietà! che ti mcitea si smesso 
Più 'n affanno d'altrui, che di te stesso. 
Ma fra virtù SÌ belle 

Religion, raggiando ad esse innante, 

Neil' alma il primo seggio alto tenea: 

Come a Reina ancelle, 

Da lei prendeano forma, alto c sembiante , 

E a farle onor ciascuna si luovea. 

Oh! come in lui parca 
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Undc de pregi sui 
Più d'un' alma villana d'amor arse. 
DÌ tlii allo surge, o bello, o rio costume 
Trae da 1' orrovol loco abito, e lume. 
Oh! come, a la novella 

Del ciliare nodo, lieta veder panili 
Matilde, di tal pianta augusto seme. 
Già rifiorir, die' ella, 

Scorgo, più ebe per toglie illustre, od armi 

Santa progenie e ravvivar mia speme. 

liceo raccolte insieme 

In quest'ira le virtudi, e' pregi tutti, 

Clic a me sursor si belli ìn tanti rami; 

Ne chi di lei più brami 

Altra 'ì veggio, a pollar sì chiari frulli. 

Sorgete, ìncliti Germi, a la divina 
_ Gloria, che '1 ciel per grazia a voi destina. 
1: ben ora appario , 

Ch' alto veder di providenza altera 

Gli umani falli a inteso ordin conduce; 

Mentre lai donna unìo 

A tal , cui ( per cercarne ) «lira non era 

Che in più simile ardesse, ami una luce. 

Come in specchio riluce 

Il sol così, che un altro sè rinnova, 

Tal un' alma, un valor risplende in voi: 

Ne a dir de' pregi tuoi , 

Uopo è d' ingegno o d' arte a ine far prova, 

Sposa: basta che a lui sì l'assomigli; 

Kù só una! dia l'esempio, e qnal lo pigli. 



Ma volendo in parale 

Adombrar dì tue laudi un raggio almeno, 
Non potrei già 'u più chiaro onor levarli: 
Che, qual si mostra il sole 
Apertamente in lucido sereno , 
D'ogni laude maggior suo' tu mostrarti; 
E sarien tutte 1' arti 

Soverchie e inferme a quel, che tu ne scopri; 
Alma onestà, dolci costumi e santi, 
Che in modesti sembianti, 
E con bella nmiltade indarno copri: 
Onde onor vero insegni, e per quai scale- 
ttai vulgo a vera nobiltà te uom tale. 
E or lice veder cbiaro, 

Com' la virtù, di gentil seme manca 

Spesso a la speme, e al buon vigor terrestre. 

Perchè felice e cbiaro, 

Se cultor forze e 'ngegno in lui non stanca, 
Più e' divien maligno e più Silvestro. 
In te ogni abito destro, 
Ogni Torma gentile, ogni bel frutto, 
Madre, del caro Germe ebbe radice; 
Da le la virtù elice, 
Che l'havc a si perfetto onor condulto: 
E ben al tuo valor tcstimon renile, 
Come radice da 1' arbor e' intende. 
Dunque giungete ornai 

Le destre, o Sposi, eh' amor giunse in pria, 

Di caste nozze e d' onestate esempio. 

In lor ti specchia, e avrai 

Di che arrossir, perversa etade e ria 

Che tal per uso di virtù ini scempio! 

Ben so, che i voli adempio 
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Do* buon', cu' in tanta peste il viver pesa, 
li alquanto ora per Lor s' allegrar! seco , 
Sperando veder meco 
fìisurLi al proprio onor la virtù offesa . 
Ciascun quali t' io prometto crede, e aspetta 
li con augurj e voli il tempo affretta. 
Cannili, sicuramente 

Puoi, benché rozza e incolta apparir fuorc. 
Se dì lai Sposi indegna altri li chiama, 
Dì; Lor virtù m' acquisirli pregio, c fama. 



Con due nemiche insieme, alma Onestale 
In lai corpo, anzi in questo AiLgiol vìven 
( Allo e nuovo miracolo purea ) ; 
Somma ricchezza, ed unica beltale. 

Eran si clic al dolce impero usate 

Di lei, ch'ogni lor voglia una reggea; 
Che a farle onor ciascuna si movea, 
Quasi conlra costumo a servir nate. 

Poi, come Iddio per £Ù tal donna tolse, 
Ricchezza ha da la casta alma diviso; 
Clic basso pregio in sua sposa non volse. 

Beltà ritenne; ma con tal suo riso, 
Nuovo lume spirando, in lei si volse, 
Che raggiar fece in terra il paradiso . 

SoHETro XLII. 

Se forza d' ór, se gentil sangue c puro, 
Se marmi eletti, e prezioso legno. 
Se d'agi e vezzi ogni più molle ingegno 
Altrui ì'acesscr da I' obblio sicuro; 

Più d'un morì negletto, e or giace oscuro, 
Ch'era d'eterna faina e d' Oliar degno; 
E aggiunto avria di gloria il sommo segno, 
Ove al montar fu sempre il cammin duro. 

Ma non fortuna, eh' a lui lieta arrise, 
Diede a questo Signor da volar l'ale, 
Ond' or si chiaro il suo nome si spande. 

Pur sua virtù dal vulgo allo il divise: 
E mostrò; come, s' uom da sù non sale, 
Perche più alto sia, non è più grande. 



Sonetto ZITI. 



ÀI patrio nido, albergo ahi! di dolore, 

( Si morte il prese de' sooi colpi a segno (*), 
Torna, e' 'l rallegra: a lo tuo scontro io veglio 
Con quel piacer, clic appena crede il core. 
Care figlie, a me tolte in sul bel Gora, 
Già de' tardi anni mici cura c sostegno; 
Qual v'invidiò celeste ira, o disdegno 
.Questo di, che de' vostri era il migliore? 
Ma nò, che '1 mìo v'offende desir torto: 
Gii morte il piacer nuovo non ha spento, 
Che in voi dal lume eterno si comparte: 
Anni ora a voi, se lice, invidia porto; 




(*1 Al ditto s: B noi. minima n ttmpo m ftt&uU. 



Rozza mia penna umile, 
Che dell' alma sovente 

Gli affetti spieghi in carie, e 'n vivi inchiostri ; 

E, come il» vario stile 

Mosso il cor si risente, 

In più forme atteggialo il pingi e mostri; 

Se da' bei studj nostri 

Dolce materia e lieta «nqua n' è sarta, . 

Di tutte altre più liela 

( Degna d' altro poeta ) 

Quesl'è, che Amore e Gioja oggi n'ha porla: 
fiè già più gentil segno 
Aver può trar di penna, o voi d' ingegno. 
0, in cui la vita mia, 
Cara metà, si parte, 
Tcco, Amico, di te scrivo e ragiono. 
Già 'ncominciò da pria 
Del i ■ 
Quel , 

Ed io già più non sono 
A me per indiviso esser congiunto, 
Che teco d' amor fui; 
Così Amor amen dui 

N' avea pur in un'alma, e 'n un cor giunto: 

E sol per te gradita, 

E grave scusa te m'era la vita.. 



Neil' alma pensici- mai 

Non mi nascea, che in viso 

Tu non leggessi, ed in parole espresso. 

Teco, se a Iragger guaì 

Movessi il cor, diviso 

Era il dolore, anzi fra due lo stesso, 

0 dello spirto oppresso 

Dolce sostegno, e d'ogni duol conforto: 

Cile il mio col tuo confuso 
-M'era vólto in dolce uso, 
O per nuova dolcezza vinto c morto; 
Pur da la tua virtute . 
In ne '1 vigor traendo, e la salute. 
Nù già, perche sublime 
A' primi ingegni eguale, 
Per quel saver che tal fama t' acquisto, . 
Di gloria a 1' ardue cime 
Ti vedess'io trar l'ale, 

Non mai crucciosa e trista 

Invida cura e vile il sen mi punse. 

DÌ ciò pur lieto er'io: 

Ch' ogni tuo ben fea mio 

Quella pietà, che il primo dì ci giunse: 

Anzi in te sol locato. 

Quant' io di me più l'amo, e' m' è più grato. 
Quale in robusta etate 
Cresce pianta novella , 
Chiara d' alla radice e nobil seme ; 
Sì d' alle opre onorate 
Feasi l'alma lua bella; 
Nè mai pose al salir le mete estrème. 
Crescea d una altra speme 
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Ognor più lieta, e più aspettar ne fed. 
Del pio Parente in petto 
Oli! qual nascea diletto: 
E '1 gran Pastor; Qual sorgerà, dicca, 
Al saero orditi di CrUto 
Novello onor pur di quesl' uno acquisto! 
E ben compiuta allora 
Assai parve la spcne, 
Come alto effetto gran causa seconda , 
Quando il Liceo, che onora 
Or 1' Antenore» Atene, 

11 crin ti cinse della dotta fronda . 

Ne ( qual I' olio seconda , 

Compro favor, che al vulgo e assai gran salto; 

Grazia 1' ali ti diede; 

Ma debita mercede 

Di sudor lunghi ti levò tant'alto; 

Nò a te crebbe 1' alloro, 

Ma tu crescesti a lui fama e decoro. 
Ma, qual le nubi spesse 

Rotando Austro infedele , 

Scaglia sul mar, che si giacca senz'onde; 
0 su la bionda messe 

Croscia grnndin crudele, 

Clio guasta i colti, e frulli abbatte e fronde; 
Tal fe dolci e secondo 

Sperale (ahi, nostre giojc incerte e corte! } 

Troncò quasi e disperse, 

E 'I riso in dnol converso, 

Al pianto e a' prieglii altrui sorda J" morte; 

Che in sue for/.e superba, 

Pur le vite migliori ancide in erba. 
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Gelai quando [' atroce 
Del tuo vici» periglio 

Fama agli orecchi , anzi nel coi 1 m' è giunta : 
Senza moto ne voce,_ 

Tralillo il cor di dolorosa punta. 

Dunque a un colpo disgiunta 

Fie quella, che amor giunse in si lunghi anni, 

Coppia felice e lieta ? 

Né duol, priego, né pietà 

Fan forza al cielo? e si de' nostri danni 
8 dUgm egli, eh. . ,.oì 
Mostrò tal ben, per ispogliarcen poi/ 
Da 1' alto al mio duol volse 
Il sommo Padre il guardo, 
E a me d' un riso balenò cortese: 
Et a morte ritolse 
D'in su la corda il dardo, 
Clic al cor dirittamente la rea tese. 
Così teco egli rese 
A me vita, dolcezza e lieta etadc. 
Sebbcn già non fu solo 
Che a ciò '1 mosse, il mio duolo 
(Poca eagion di sì larga pietade); 
Anzi ii comune affanno, 

Onde ogni alma era punta, ci cornila danno. 
A la patria reuduto, 

E a lei con la tua vita il suo ben guarda. 
Per te a noi dì felici 

Celeste nostra indegnità non tarda, 
l'ur, se irato ci guarda 



Go 

11 Nume, c In pietoso a noi lo rendi: 
Già la virtù non langue 
Del benedetto sangue, 
Cli' oggi in nostra salute a versar prendi ; 
F. a noi '1 tuo alto onore 
Sia cagion dì pietate e di favore. 
Io li seguo da lungi 

Con piè tardo ed incerto, 

Come voce del cìcl par elle m' afflile. 

Colà mi scorga e guide 

La tua virtude, al gran passo ben ferma. 

E poiché meglio vedi 

In Dio '1 mio mal , tu chiedi 

Per me conforto a mia virtude inferma: 

Né temo io , di' a' tuoi prieghi 

Dal eiel largo soccorso a me si neghi. 



Caxzoxe X. 



Scrissi ( or dolente a sè '1 mio cuor mi chiama ) 
Le prove , di' Amor fece in bel sembiante , 
Se di cortese amante 
Egli condusse a riva unqua la spese ; 
F. vaneggiando pur col mondo errante, 
Sperando di menzogne onore e fama, 
Cantai di quel , eh' e' chiama 
Pace, e non dà sovente altro che pene- 
Scotea la face menzognero Imene , 
E di glorie lontane un nuvol Tolto 
Mostrando, i cor pascea di dolci fole 
Di me stesso or mi duole, 



Ma e pur dal mondo, che d'errar ai pasce. 
Or voi, Sposi, ringrazio, in cui le stelle, 
Anzi Dio colloco tanta viriate, 

Cento lingue, e del dir la forza cede: 
Ij: mìe , già dietro « folle onor perdute 
Rime, di vera gloria or si fan belle; 
Vostre grazie novelle 
A l'alte mie parole acquistali fede. 
Ma V ingegno s' agghiaccia, e già non crede 
Poter tante virtù stringere in rima. 
Testimon mi sia '1 mondo, a eui son note, 
Se basso ingegno può le 
Per forza od arte aggiugnere a tal cima . 
Se non che. pur potendo, e' mei contende 
Vostra umiliate, e del su' onor 5' offende. 
Poi dunque eli' opui Inaile, ogni onor nostro, 
Che essendo terra ad uoni terrea sol piacej 
A voi, bell'alme spiace, 
Clie qui mostraste angelico costume; 
A voi Iìefigion santa c verace 
Mostri dipinto in più fedele inchiostro 
Il pregio e 1' onor vostro, 
Dell'ulta sapiema al vivo lume. 
Ella v' accese, e non fu '1 cieco Nume, 
Di quel desio che per età non langue, 
Et al foco il nutrì di caste voglie; 
Onde ul vulgo vi toglie 
Pi», che non le' natura per Io sangue. 
Or pria ch'ella vi stringa ai suo bel nodo, 
Iìagionavi entro dolce iti cotal modo: 
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Sposi » me cari e al etcì , che ilei mio strale 
Nel molle cor venite ad esser punti, 
Ed al mio laccio aggiunti, 
Gli onor vostri intendete ornai qua'siéuo. 
Già voi non siete a basso stato giunti, 
Anzi a celeste e sopra uso mortale; 
Ch' e' non è cosa frale 

L' amor che s' apparecchia ardervi in seno. 

Viu dal più puro eie! la bella rianima. 
Gli' è dell' eterno Sol divina parte: 
Da quella si cotuparte 
Quel caldo, die le belle anime infiamma, 
Dal di die il sommo Amor ( ben vi rimembra ) 
Spirò priinier nelle corporee membra . 
Locato il primo Padre in quel paese, 
Ove Die. pose il !>cl del paradiso, 
Dormia da sé diviso 

Più 'n vision, che a foggia d* uom che assonna . 
Ei non sapea d'amor, uè d' un bel viso; 
Ma Dio del fianco, anzi del cor suo prese 
Colei, donde l'accese, 
* E di lui stesso a lui tè' la sua donna . 
Quest' è del viver tuo l' ima colonna 
(Disse, e mostrogli la nuova consorte, 
Che in pura luce ardca de' più bei rai): 
Da lei non ti sciorraì, 
Se non si schianta il nodo eh' è al forte. 
Ei gridò allori Pur questa il mio ben lie, 
Ch' è mia carne, mio sangue, et ossa mie. 
Casto era il foco, c tutto a quel simile, 
Ond' era entralo no primieri Amanti; 
Clic all'etti onesti e santi 



Lor nlovca dentro, e un puro almo diletto. 

Lo scontrarsi degli occhi e de' sembianti, 

Non Irne» a 1' alma oscura nebbia e vile; 

E 1 cor seguia lo stile, 

Onde ragion frenava il basso affetto. 

Ma poi che 1' noni da lo su' onor perfetto 

Cadde, in che volle sopra sè levarso 

fAfii! di qua! piaga superbi» fu madre), 

Passion brutte et adre 

Se »' accorse et , ma tardi t lumi aprio , 
E invan di foglie il suo rossor coprio. 

Surto ei saria per arte, o per ajta, 
Se la gloria smarrita 
Non gli reudca chi gliele diede in pria. 
Ma di Dio la pietade alta infinita 
Al suo fallir di sua grazia soccorse; 
Ond' ci quindi risorse 
Alto assai più della gloria natia, 
Che, a ristorar la dolorosa e ria 
Sventura, a miglior Sposo altra più vaga 
Sposa, con miglior nodo poi fu giunta, 
E dì tal dardo punta, 
die le tenesse eterna al cor la piaga: 
Onde l'amor, che di tal colpo giacque, 
D' infinita virtù surse e rinacque . 
Pcncìea dal tronco dispictato e crudo 
Il diletto del Padre eterno Figlio 

Tal del nostro periglio 

ietade il punse), addolorato e stanco. 
Questi è lo Sposo candido e vermiglio ; 
Sua veste è sangue, e lutto l'altro ignudo; 
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Ma suo nudità 6 scudo 
A' nostri mali, c porto il rotto fianco. 
Fiera un'asta il | > ò nel lato manco; 
E giunse al cor , che ardca pien di desio 
Per troppo amor della futura Sposa. 
In veste sanguinosa 
1). Une «persa, ella del fianco uscio. 
Vedendola ei gridò: Sposa, ah mio core! 
A me noia di sangue e di dolore: 
Tu se colei, eh' amai più di me slesso; 
Tu della macchia della colpa fella 
{.'scila or monda e Itila 
Del sangue mio da la purissim onda. 
Vedi de" nostri amor prole novella, 
Che al dolce caldo eh' i' nel cor t' ho impresili, 
Fratto del nostra amplesso, 
A me partorirai Vergili feconda . 
Ma d' esto foco, che '1 tuo scn feconda, 
Poi de' mortali io metterò nel!' alme, 
Cui '1 piacer, figlio della colpa antica, 
In sozzo affetto intrica , 
li in sagro nodo aggi ugnerò lor salme; 
Si che da la virtù, ch'or mi ti purga, 
A te santa progenie e a me risurga . 
E già, ta testa sopra il sen posando, 
Mandato avea fuor 1' anima beata, 
Ed a la Sposa amala 
Dato d' eterna fede un bacio in pegno - 
Ah! cieca genie per volar su nata, 
Chi dell' origin tua t'ha messa in bando; 
Che un diletto cercando 
Vai, per vergogna lua, fuor del tuo regno' 
Se la divina luce, e 1' allo ingegno, 
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Che il citi, li diè per farli bella e granile, 
Nel senso perdi de' piacer Ino' rei; 
In etiti miglioi' tu sei 

Di quo' , cui giova il lezzo e pascci' ghiande ? 
Più bella sorte anco a sperar ti resta: 
Al proprio onore ornai lcta la testa. 
Cos'i dolce ragiona 

Udizioni' a l'alma, clic sta ardendo, 
Mentr'elia i pregi vostri entro vi spiega: 
Poi sorridendo, di sua man vi lega. 



SoJtETTO LIP. 



Quando a Minerva, e agli onorali studi, 
Signor, volgigli i vaghi m-dii e l'ingrano, 
E cou smini' di sairra foglia degno 
Movesti il pie ne' faticosi ludi; 

Ver non credesli, di' uom s'affanni e sudi, 
D'amor condutto al dilettoso regno; 
E spuntasti con nobile disdegno 
L'armi temprate a le immortali inondi. 

Or se' pur giunto da l'acceso strali- 
cile dolci al cor t' impresse aite ferite: 
Vedi, che con tr' Amor forza non vale; 

E sai, che in Ida in bella gaia uscite 
Minerva e Cìterca nel di fatate, 
Venere sopra lei vinse la lite. 



Teme Rime /. 



Fuor, di Minerva o Lavatrici, al lito, 
Fuor quante sicie: già dcìle divine 
Cavalle il calpestio sento, c '1 nitrito. 

Non p;ir, ohe tratta in carro a' avvicino 
La ben formata Diva? uscite fuorc, 
Correte, o Greche ornai dal biondo crine. 

Palla non tuffò mai nel fresco umore 

Pria le gran membra, ch'ai cavalli ansanti 
Non tergesse la polve, ot il sudore; 

Non pur quel d'i, che di sangue fumanti 
Riportò 1' armi da 1' empia tendone. 
Che follemente al ciel diero i giganti : 

Ma prima, dal girevole temone 

Sciolta la biga, gli sprazzi c le spume 
Lavò dove ne' guadi il mar si pone; 

E di sua man da le rapprese grume 
Terse le zanne, che mordono il fieno. 
Ornai fuor, belle Greche, itene al fiume. 

A lei *nvan l'alabastro, iuvan sariéno 
lìecati odor di mirra (udite? come 
Stridon le ruote, e scrosciane il terreno? ) : 

La Dea di fregi pellegrini, e schiva 
Di misto unguento profumar lo chiome: 
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Non specchio a lei; nella fronte alma e 
Bellezza eterna signoreggia, sallo 
Quel di, che al dubbio scontro entrò 
In Ida: non del lucido metallo, 

E non, del Similarità in su le sponde, 
Specchio si fe'del liquido cristallo; 
Né Giuuo: sol la Dea nata dell' onde, 
Contro i[ forbito acciar, con lungo ingc 
Due volte racconciò le chiome bionde . 



Sessanta stadi, 
Del puro un 



Castore, e suol l'Anfitrioni! prole. 

In un recate il pettine di schietto 
Oro, che i be' capei terga e rischiari, 
E finga in vaghe anella il crin negletto. 

Ve', o Dea, virgineo .tuoi, sangue de' dui 
Accstori, per te fermo sul piede, 
Come a' servigi tuoi s' orni c prepari . 

Esci, o Palkdc, ornai: di Diomede 
Si reca a te lo scudo, il rito usato 
Da' bisavoli, in Grecia addusse Euincde, 
Egli ino sacerdote, a le si grato; 

II qual, sentendo il popolo rivolto 

III congiura crude) eontra se armato; 
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Lor di mezzo fuggendo si fu Lollo, 
Del simulacro tuo la tinsi peso, 
Clie fu per lui nel Creio inoiitu accollo. 

Te dell:: Creie rupi il discosceso 

Dorso raccolse, o Diva; oud' ora tiene 
11 nome, allor dal tuo bel nome preso. 

Ih:' unir: (i L'uasl.il rice, onor d'Atene, 

Esci, o da l'elmo d'oro, a cui de' cocchi 

O voi, eh' ite a trarr' aequa; oggi non tocchi 
Alcuna onda del fiume, anzi pur ben 
Umor clic ili fontana si I raliocclii • 
Oggi, o muli! tre, 1' urne a Fisadea 

Hecatc, o ad Aniiinon Danaido: scende 
Sagro d' Iliaco il fiume oggi a la Dea . 
Da' monti, u' la verzura il sol difende, 
Mista d' oro e di fiori e! vohe 1' onda , 
Che in odoroso bagno la Dea prende . 
Sia guai chi a caso, mcnlr' ella s' affonda. 
La Dea vedesse urbijiotcntc! ahi lasso! 
Non la vedria la fiala seconda. 
Affretta, alma Itcina, all'iella il passo. 
Frattanto io narrerò non mia novella, 
Come il destin conduca a duro passo. 
Già fu fra le Tobanc uni donzella 
A Pallide sì cara, clic nessuna 
Dell'altre Ninfe amata era coni' ella; 
Di T Eresia fu madre, e' parean una 
Alma di due: sì delle belle amiche 
Non fu mai vista senza l'altra alcuna; 
0 in Aliarlo, o a le Tcspiadi antiche 
Volgesse il carro, valicando in mcizo 
Della Beozia le campagne apriche; 



0 in Coronea , dove perpetuo olezzo 
Le tiene il basco, ed al Curii li^ appressi 
Sorgonle alluri a 1' odoralo rezzo- 
La Dea levarla in cocchio solea spesso; 
Nè mai cari le fui- delle donzelle 
0 coro, o danza d'innocente :iiii[>]r:.y> , 
Se prima non movesse innanzi ad clic 
La sua Guido: c pur d'aspro mar tiro 
A lei liera materia ordian le stelle: 
Nè già l'amor, con tra il destili suo diro, 
Dì Palla a lei giovò. Nel mezzo giolito 
Saettava alto il sol dal sommo giro: 
Non movea foglia in ramo, c tutto intorno 
Taceva il cielo e '1 solitario monte, 
E fean V aure a le fresche ombre ritorno 
Sfibbiata ambe la gonna , cran nel fonte 
Scese, che dolce I' VA icona irrora, 
Donde il trasse primier Bcllerofbiilc. 
Quivi tempra vari 1' accesissim' ora; 

Quando Tiresia, a cui la prima appena 
Lanugine inombrava il mento allora; 
Mentre pel sacro loco in giro mena 
Solo de' bracchi lo stanco drappello. 
Di sete ardendo, a la sagrata vena 
Trasse dei fiume, ci non volea vedclio, 
Pur vide, ahi tristo.' per l'ultima volta 
Ciò che tacere, c ricoprire è hello. 
A cui Pallade in truce atto rivolta, 
Premendo in sen lìero dolor; Qua] nini 
Avverso Dio t'ha si la mente tolta 
Da cercar questa via , donde n' andrai 
Sena' occhi? disse; e sopra lui caduta 
l'rofonda notte, il di gli tolte e' rai . 



Oli! quante Aulónoc incenderà su l'are 
Vittime! c quante, a ricoirar pur cieco 
L'unico Attcon suo, lagrime amare 

Arisleo gitterù! nè perchè seco 
L'abbia Diana a' monti in caccia, o in eorso, 
L'ira non fuggirà dei destin bieco: 

Che a sorte al bagno, anzi al suo peggio corso, 
Vedrà la bella Diva; onde i suo' cani 
Nel signor loro avventeranno il morso. 

Allor l'afflitta madre, t più lontani 
Luoghi cercando, raccorrà dolente 
Le disperse ossa, e i sanguinosi brani; 

E te beata, e te lieta sovente 

Dirà, cui '1 ciel da' monti vivo il figlio, 
Comecliè cieco, ricondur consente. 

Al qual, per lo tuo murilo, destina 
Eterno onore l'eterno consiglio. 
Dell' avvenir la scienza divina 

Da me avrà tal, die nulla altra gli tic 
Unqua maggior, seconda, uè vicina. 
Egli saprà, come aprono le vie 
Del ciel gli augri; chi a vóto, e quali vanno 
Con fortunale penne, e quai con rie. 
Molli i Cadine! , molti i Beózj avranno 
Dal divin vale oracoli, e i famosi 
Figlino!, che de' Labdàeidi verranno. 



Piò regga, e al eammin dritto lo consigli; 
Io Jontan di sua vita il lermin posi. 
E come di quassù commiato pigli, 
Solo n'andrà saggio fra' morti, e tale 
Che il gran Pluto di Iti! si maravigli. 
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Disse; e col capo die cenno fatale: 

Quanto Paliade accenna, altri non smove; 
Glie pure a lei concesse il Padre, fra le 

Figliuoli; sue, tutta esser lui: di Giove- 
Ella è del capo, e non di madre uscita: 
L' un capo e l'altro un fermo voler move. 

Ecco Minerva: il bei lume l'addita: 
Accogliete la Dea, vergini Argivc, 
So niente della patria amor v' invita. 

Con piansi l'accogliete, e con giulive 

Grida, e voli: Ben vieni, o Dea; difendi 
Argo, che sorge d' Iliaco a le rive. 

Salvo, quando di quinci a mover prendi; 
Salve, se torci il carro, e al tuo paese 
Un'altra volta, o bella Dea, ù rendi; 

E a' Greci ogni lor ben guarda cortese, 



Quei, che della celeste immensa spera 
v Cercò .lutti i pianeti, e trovò donde 

Suo mallin ciascun astro bave, e sua sera; 
Qnal ombra il maglio luminar ci asconde. 



Olimi, 'i"^' T — o 

Luce in me, Glioma, ora celeste Segno, 
Di Berenice un di sì cara spoglia. 



T&kze Rimb H- 




V, a cello tempo dal sereno empirò 
fp__i:.'i. e in mia] mare le 



le all'onde; 



Ella me a' Numi ( il don le parve degno ), 
Le molli braccia alzando, in volo olino 
Allor, die al guasto dell' Assi rio regno 

li He dal nuovo talamo parlio. 

Della pugna gentil portando i segni, 
Che lo condusse al fin del suo desio. 

Ed è ver, che con Venere si sdegni 
Novella «posa, e la paterna speme 



Nel primo posso, ali! sotto il duoi con arte 
( Cosi il ciclo m' aiuti ) il gaudio preme. 
Ben la mia Donna a le lagrime sparte, 
Onde Io sposo lamentar fu udita, 
Che a' rischi entrava dell' orrido Marte, 



]cl buon frfllel, bagnando 
- m solitaria vita? 
se le midolle! quando 
o in ogni parlo e chiuso, 



Conobbi io 'il le, da pargoletta; e or dove 
L'animo ov' è, che fuor del donnesco uso, 

Ti levo sopra i l'orti in belle prove ? 
Onde del regio letto altera or vai, 
Per te acceso il fratcl di fiamme cove. 

M« «| P^tir del caro sposo, olirai 

Tergesti' con la man gli umidi rai! 
Qual divina virtù cosi possente 

Ti mutò in altra? ah! 'I sò : non può 1' amai 
Viver, se il caro Ben non è presente. 
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Deli! per lo dolce sposo agli liei quatta 
Vilume promettesti, se remica 
A te la vista del caro sembiante! 

E già appena lo primo unno volge», 
Cli' ci l'Asia doma, e '1 suo ricco tesoro 
Dell' EgUlo a' confin cresciuto avea. 

Per lo qua! l'atto, a lo stellato coro 

Aggiunta io citi , con nuovo don d' antico 
Voto ]a sacra io sciogli ondo onoro. 

Malgrado mio ( per la tua vita il dico. 
Mia liegina, e per te: così mi sia 
Sempre, s' io giuro e mento, il ciel nemico ) , 

Muì^'i-ido mio, ila la tua lesta in pria 
Io fui recisa: ma d'acuto acciaro 
Chi al fiero taglio contrastar polria ! 

Conte' esso invali do' suoi fianchi riparo 
Si fc quell'Aio, dì cui'l sole iu tutto 
Suo giro altro non vede ergerai a paro; 

Quando il barbaro Mcdo in su 1' asciutto 
Creò novello mare, e per lo masso 
D'ignoto guado navigò sul Hutto. 

Or se cedon In rupi al ferro il passo, 

Che potea il cria' Di morte abbia la pena 
Chi sudò primo, cercando nel sasso 
Del duro acciai- la custodita vena: 
Pera il Calibe fabbro, ebe a guerriero 
Uso in barbare forme il ferro mena. 
Di me Jc scompagnate allo duol fero 

Chiome sorelle, allor che in su le penne, 
D'Arsiuoe dori il volstor destriero 
German del nero Melinone sen' venne, 
Dell' aer fluttuante aprendo il pieno; 
Ne prima dal volar suo si rattenne, 



Clic me, pel lucidissimo sereno 

Di bella notte, (olla in su le piume, 

delirili per me, 1' alato Nume, 

Manciù ti' Egitto a la diletta sponda , 
Cui l'onda innaffia del (.'anopio liuim:; 
Perchè, non pur d' Arianna la bionda 
Chioma in cerchio di lucido drappello, 
Ma pur io 'n ciel splendessi a lei seconda; 
Io, di' bel capo a' Dei sagralo vello, 

Cui molle fuor dell'onde, a l'altre stelle 
La Dea nel i;ù:I<> ni^iiirut!, aal.ro novello. 
Qui la Verfjine e 1' Osa, alme fiammelle, 
E '1 ficr Leon da le j:mlij;[ie ìjoìi.*. 
Mi firn corona : i' volgomi con elle 
Verso occidente, ed al pigro Boote 

La via precorro, che dopo i miei passi 
Tardi appena nel mar titilli le rote. 
Pur, sebbeti sopra un: calunnilo passi 
■ La notte il pie de' Numi, e al nuovo sole 

A Teli in grembo ricader mi lassi 
( E non sdegnarti al suon di mie parole, 
Verghi Ranmisi.i ; che riè i solisi occulti 
Tener dell'alma in me timor non suole; 
E se con agri motti e amari insulti 
Mi straniasse!' le stelle, foni invano 
Sperar di' io '1 vero nella mente occulti ); 
Ciò hi' è picciol diletto ed onor vano , 
Verso il dolor del mio destiti , che tiene 
Me da la Donna mia sempre lontano. 
Con lei, mentre vivea schiva d'Imene, 
Unguento mai non mi toccò; ben mille 
JJevvi di schietta mirra ambrosie vene- 
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Or voi, clic al fin ie bramale laville 

D' amor provaste ( il ijual d' eterna pace 
Mandi sui vostri sonni ore tranquille), 

!Noi! pria cogitate il dolce di sua late, 
Clic odorato vasel per voi mi verse 
L'aureo licor, cìie mi diletta e piace. 

Io din) voi , cui casto amor coverse 
Di sua legittim' ombra . io nò da lei, 
Che li l'adultera fiamma il petto aperse, 

.Nini chcysiio, ami fcli sdegno, i doni rei: 
SÌ bea la polve l'odiato umore, 
Coi l'usalo favor neghi* gli Dei. 

Voi liete, o cadili spose! un' alma, un toro 
In due scn' viva; e su le soglie assiso, 
E in ogni stanza atcrno abiti amore. 

Ma tu, qualora al ciel levando il viso, 
Itegiua, placherai ne' foli giorni 
La Dea, che tu' ha dal tuo bel crin diviso, 

Non mi negar 1' unguento; anzi ch'io torni 

Pur tua, ni' impetra: e lìa che a te nn renda, 
Se Jo su' aliar piit lai u'a meni e adorni. 
Qua! prò, che nuova stella in ciel s'accenda? 
Deh! chi alle tempie tue mi ricongiunge; 
Per me che vai , so prossimo risplenda 
Idròcoo ad Oriòn, che ti* è si lungeì 
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Calzone Xf. 



MA io <1Ì lieto carme. 
Onci' oggi quel Signor per rac s' onori , 
Tesserò 'n vago siil fregio e corona / 
Il può dunque egli Uarme 
Camion di ianla gioia, onde s' inliore 
Lavoro del festevole Elicona? 
Ma deli! s' or n'abbandona 
I^a miglior gloria nostra, ed il più Imo 
Della pitia e de' buoni almo sostegno; 
Destar sul Febeo legno 
Altro 'i potrei, eh' un doloroso strillo? 
0 nel duolo corami cantar degg' io ? 



Chiamar Je grazie su la cetra e 'I riso, 
E d' allegri pensieri ornar le earte, 
Quando primiero venne, 
Mandato a noi ( avi' io ) del paradiso, 
Jtecando di quel ben cotanta parte: 
Poi le virtù ( che sparte 
Ne' bei modi, ne' dolci atti soavi. 
Legato ogn'alma, clic tuttora il chiede ) 
E 1' incorrotta fede, 
Pietà, giustizia intera, i pensier gravi 
Cantando, e' giorni fortunali e lieti, 
Di sue glorie stancar cento poeti. 



E 'I co; 
Ben allor 




è desso il mio? 
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Or non è già, che meno 

Sia la materia ili lue laudi antiche; 

Ma il duol fiacca lo sLÌL, la lingua annoda. 

Li! idee, che già veniéno 

A noi si dolci, or son vòlte in nemiche, 

E fatta ì nostro danno ogni tua loda, 

E chi di noi fic, ci" oda 

Mciulirar lue geste e '1 bel tempo passato, 

Ch' a 1' amara memoria non sospiro? 

E seco non s'udire, 

Et abbia in odio il suo felice stalo? 

Se quel ben , eh' in le sol lati' era accolto , 

Per lo tuo dipartir tutto n' è tolto. 
H 1 è tolto il divo raggio, 

Che d' alma pace e di secura vita 

l'enea '11 [pie^Lo contrade demo giorno; 

Ho levarsi ad oltraggio 

Fu mai la Fronde, o 1' Avarizia ardita, 

A cui per sempre tu fiaccasti il corno. 

La fella or del ritorno 

Forse gii s' apparecchia, e ogni su' ingegno 

Né forse aspetta ( e par se ne conforto J 
Un altro Te, che tal guerra le porte. 
Sia non cred' io, clic in ira 

Si n' aiibìa il eie! , che per farne più grami, 

Finor n'avesse usali in tanto bene: 

E, se troppo non mira 

AJlo il desile; i' credo un ce ne chiami, 

Che col ilesinr uguagli assai la spcne. 

Ma ben gli si conviene 
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Tal pregi aver, clic a desiar non resti 
Jn quantunque è virtulc altro migliore: 
Di si alto valore 
Sella necessità ben tu gli desti. 
Fie allor , che in parte il nostro duolo aliente, 
Se in lui Te pur yeggiam vivo e presente. 
Ma in questo ( e cel perdona ) 

De' nostri di più lieti ultimo giorno, 
Non chieder d' alma afflitta rime o canto: 
Non l'è picciola laude il comun pianto. 



Canzokb XII. 



0 d' infinito Amore 
Alta virtù, clic '1 nostro a si alte imprese 
Valor, nullo da si, lai sì possente; 
Et il dolce calore; 

Di che a l'anima umil sei si cortese, 
Ritogli al inondo die di sè non sente; 
Tu Io stilo e la mente 
Reggimi, e dammi un dir tanto sublime, 
Quant' è 1' ardir che 'n le tue Spose hai messo. 
Se il pcnsiere, eli' impresso 
Porto io ncll' alma, aprir mai posso in rime, 
Elle onor degno avran di si hcll' opra, ' 
Che tanto al nostro immaginar va sopra. 
Quando a' tempi remoti 

Storia, ahi! troppo fedel dell'età nostra, 
Del nobil fatto le novelle porli; 



Negheranno i nipoti 

Fede a la fama , eli' impollini mostra 

Tal virtù in tempi sì maligni e torli. 

Ahi! di sangue e di morti 

Desio crude!, libertà rea tal scempio 

Fami' ai' d'ogni virtù, d' ogni buon seme, 

Clic fuori apparir teme, 

E par vergogna ogni onorato esempio. 

Ma tra le spine e la veneFitìb,' erba, 

Qualche piante genUi Iddio riserba. 
Dunque l'amor, che nacque 

Con voi di dolce iibertade, e 1 uso 

D' aperto ciel, eli' ogni mortili desia, 

Vergini, a voi dispiacque? 

Oua) desir nuovo in carcere v ha clmiso-ì 

Ò quale amor d' ogn 1 altro vi desvia ; 

Ah! ben la trista e ria 

Aria fnggislc, ci tempestoso ciclo. 

Il sccuro atterrale amico nido: 

Qui 1' aer nembo inlido 

Non rompe, o infosca niiliiloso velo. 

Grazie al raggio divi.. , die qua v ha scori 

E, sua mercede, al mondo e a voi v ha moi 
Liberia dolce e vera 

Qui l'alma acquista, e d ogni peso scossa 

Al proprio lieo liberamente intende; 

Ed in sue forze intera, 

Già falla Angiol novello ni carne ed ossa, 

D'ogni terren desire il volo prende. 

Oh ! qual dolce discende. 

In lei piacer dal bcnedello lume, 

Onde a capir in su slessa non vale! 

(Ila pur nel corpo fiale 
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Tal si sparge diletto oltre costume , 
Che, dietro a lei, da' scusi in su rapire 
Si sente, acceso in nuovo allo desire. 
Non spero io già, che mai 
Il vostro ben altissimo e perfetto 
Intenda il mondo, onde fuggiste or lungo . 
Non soffre i vivi rai 
Occhio di carne; e '1 santo almo diletto 
Ch'è del ciel parie, un cor guasto non punge. 
Pili' se alcun raggio giunge 
In lui del divin sole, onde s'accenda 
Il lume di ragion, s' e' non è morto; 
Dello suo stato accorto, 
Forse avverrà che se stesso riprenda; 
E se non rompa ( clic larda è la spene ) , 
Bagni di pianto almen le sue catene. 
Ma, voi felici! intanto, 

Cui vera sapienza il bel consiglio 
Mostrò, che in tanta libertà vi pose; 
E, benedetto' il santo 
Paslor. che traile di mortai periglio, 



Già da le gloriose 
Sedi al buon Prence ; che 'I favor suo diede 
A la bell'opra, ond' avrà eterna laude ; 
Cristo sorride e applaude, 
E di sua grazia a lui dà certa fedej 
Grazia, che ne' pili tardi anni futuri, 
L'armi, lo stato, c la città sicuri. 
A le Vergini sagge, 

Canzon, per me li prostra , e in allo umile 
Dì lor: Del rozzo slil chi'ggio perdono; 
Ma pur nulla è al desir quant io ragiono. 
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Che .V insolobll nodo i cor datrinse! 
ìji corliaia die i detti adornò c liiisc, 
E delle voglie siimi girò la ubiate! 

El parlar Dobilraentó umile e grave, 
Io rhf vinute M stessa dipinse! 
E la Corea eh 1 al beo 1' alme costrinse , 
Onci" uopo è rbc vergogna il mondo or gnuc' 

Abtl spento è il chiaro lume; c 'n miglior parte 
SÌ -, -a Lia io rjndU iinmorlai luce e diva, 
Che d' ogoi umaii desir l'alia e diparte, 

Bi-n fia ebe per più pemir ella piir viva; 
Ma son nullu .1 ritraila ingiglili rd allo: 
Dunque, beali.' chi la videe viva. 

Sokbtto XLVJ. 

Oliai duro colpo al cor, lassa! m' avventi, 
E d' allo duol profondamente il lìedu 
Amor, non credo io già ch'altri sei veda; 
Ma tu sola tu forse, o Suora, il senti: 
V. alcun dolce conforto a me presenti, 
Sebben l'anima afflitta appena il ernia. 
Già nel tu' amor m'acqueto; e par che ceda, 
Sù vinto a bella speme il duolo allenti. 
Che gii non perdo t duo si cari pegni , 
Mentre gli affido a te, che mai fallita 
Non m'hai finor la speme, anzi il desio. 
Dehl per trae' che d'amor si chiari pegni 
Mi desti, ama con l'alma c col cor mio 
Questa più che metà della mia vita. 



So/ierro XI.V1I- 



E ritrosa onestale io 
Se bella simigliane a 
Son dell' opre d' Amr 
Non credo io già , che i 



Se un rider dolce, 



lice, un alleggiar golii» 




Onde di guest 



Andrai 




Ha più che al 
Di virtù occu 



.1,' 



mbiaiitc, 



Noi vide il volgi., che pur vede Cuore; 
.Ma, come In specchio, nelle luci sante 
I-i lessi- ci sol ehi- ve la scrisse, Amore. 



Esci, Sposa felice, c '1 crii) di gai 
Fregi sopra 1" usato orna e rabbellii : 
J'Jsci a scontrar lo foioso; altra più bella 
Luce di questa a te non nacque mai. 

Min nel volto e negli accesi rat 

L'amor, onde al suo seno ei ti rappella: 
L'amor, mi il' ci Te' lieta or questa, or quella, 
Tu sola in lede eterna ora godrai. 

Di sue virtù dietro i soavi odori 
Già prima d' or corresti inncbiiata, 
Come avvicn ebe per fama noni s'innamori. 

Or della esperienza desiata 
Ti sana; c mi dirai , -e di migliori 
Ti premei tea In speme innamorata. 



'LPIIf. 
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SvXEtTQ XUX. 

A la dolce ombia dell' amale fronde , 
Ove meco posarsi il mio ìleo, suole , 
M'assido, e' verri cerio il mio bel Sole: 
Forsu perch'io più n arda, or mi s'asconde. 
E' carmi, (o l'eco a' mici detti risponde?) 
Sentir le usate al cor dolci parole . 
M' incanno f oli 1' aspettar quanto mai duole! ); 
Questo di' io sento, è 'i mormorio dell' onde. 
Ed ei pur larda. Ali! venga tosto ( ancora 
Clii mei contende? ) , e mostrimi '1 suo viso; 
Se più s' aspetta, egli è perdi' io ne mora. 
Ecco egli viene, oh! ber f - 
DÌ quelle labbra! orni 
Che altrui gii non in- 



i giunta è quell' ora, 
idio il paradiso. 



Come vcl chiama Ani 



Ivi il pa, 

Scender ; 
lo gli race. 



'ml^rtoniSo 
^UrclTegìi 0 



Di me parici I» gente, orni' io pur vegno, 
F.l Gilde allo favor salva mi tolse, 
Quando su' figli a in sè crucia rivolse 
I! languì: ili Colui, che affisse al legno. ('} 

Cadde in lei Ij vendetta; e fatta è segno 
Dell'alia ira, elio in lei tutta s'accolse: 
Per me quel sangue in quell' umor si sciolse , 
Ond' io bella rinacqui al divo Regno. 

Figlia rinacqui) e cara ni Fattor mio: 
l\d or ( che sperar tarilo io no» osai ) 

ila 'n tanta gioja lu pianger mi fai } 
l'opof mio tristo; che pur cirro e rio, 
La. mia ventura e'1 luo stalo non sai. 



a; 

Sonetto tir. 



Spirto felice, eli' ai raggi d' amore 

Che t' asseta e pur sazia, ardendo stai; 
E io tanta pace i nostri affanni sai, 
E pietosa guardasti al mio dolore; 
Tengo io da te, se dello membra fuore 
Spinta, ì'orribil varco i' non passai; 
E per quegli anni, che renduli or m'hai, 
Servo ti dono in unii! Win il core. 
Or d'incensi, di voti, e sacri marmi 

( Poi che in me di tua gloria Iddio fa lède ) 
N'andrai, Dira, onorata e in mille carmi. 
Oh! qual cagion di ginja il del mi diede: 
Che ( a tanto onor, per me, levata ) panni 
Renderti del tuo don qualche mercede. 

Sonetto LP. 

Quando in vegliale notti lì chiaro ingegno, 
Signor, stancasti in su le dotte carte, 
E di lei che suo dritto altrui comparte, 
Saggio tenesti le bilance e '1 regno; 
Amor di gelosia punto e disdegno, 

Dunque in lui fallirà la mia dolce arte? 
Disse; e furtivo si nascose in parte, 
Onde vibrò tal dardo ond' eri degno. 
Da' begli occhi di Lei, che si ti piace, 
Venne il colpo mortai, che ti divide 
Da te medesmo, e l'amorosa face. 
Seco di sua vittoria Amor sorride. 

Non vergognar; che di quel colpo giace 
Ferito Achille, e saettato Alcide. 



Cjxzone XIII. 



li poi questo ( a in' inganna 

11 deiir, come suole? ) 

Il ili, clie finor tanto i' desiai? 

Oh 1' amor come affanna! 

Il tatdar quanto duole! 

Come il ben che s'aspetta non vien mai! 

Ma da tanti sospir l' acqueta ornai, 

Alma; del tuo disio se' giunta a riva. 

È questo il dì felice; 

E, se ben sai, tei dice 

La gioja oltre 1' usato ardente e viva; 

La qual se 1' indugiar fatta ha maggiore , 
^ Il mio desir ringrazio, il tempo, amori'. 
V. ver dunque, che mia 

Sia questa figlia, e ch'ella 

Sposa fall' è del suo Signore e mio? 

Ed è vero , che sia 

Preso della su' ancella 

L'eterno Amor degli Angeli e '1 Desio? 

i'iacer si dolce aver più non cred' io 

Quaggiù inai, ni più dolce altro che 'n cielo. 
JNon cape or nel mio petto 

L » §ioja. oh! benedetto 

Benedette le doglie, e 1' aspra lutta , 

Uie m hanno a tanto bene e onor conduttaJ 



E ben non dubbio pegno 
It cìcl della mia sorte 
Mi diè, l'alma alììdando a molla spene; 
die certo ad alto seguo 
Mirava quel die porle 
Bel nome, o figlia, e sì del cielo tiene. 
E, se a me tanto dir non si sconviene, 
Gli atti onesti, e'desir d'ogni amor sciolti; 
Onde al tuo cor gentile 
Piacer qui cosa vile 

Non potii inai; ma pure in Dio rivolli, 
Mi (liceali; Di lei godi infili die puoi, 
Ch'eli' è d'altri occhi degna, che de' tuoi. 
Perch'io con sì gelosa, 
Cura ti guardai sempre 

A Dio, la sua non mia voglia seguendo: 

Ed or, ch'egli sua sposa 

Ti vuol , benché mi stempro 

Di duolo, a lui li (kmo, anzi ti rendo. 

Vanne: non io, non l'amor tuo riprendo, 

Per cui troppo degno è che al mio non pensi : 

Per un tenero padre, 

Per un'amante madre, 

Tal Sposo bai, ch'ogni danno a te compensi. 
Ma deb! s'io piango non li doler meco, 
Che del cor la metà perduta ho teca. 
Quanto io t'amassi, e quanto 
Il tuo partir sì presto 
Mi dolse, il pianto mio tei disse chiaro. 
Pur aosteneami alquanto , 
Pensando; E' non è questo 
Che affatto me la teglia, il colpo amaro. 
Or egli è giunto; e come far riparo 
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Noti veggio al duol , che m" liavc il cor diviso ; 
Per sempre era m' è tolta 
La speme , che talvolta 
Mi ti rende» presente agli atti e ni viso. 
Giù li perdei; nò per tornii In vita, 
Mi ilaria morte più crude] ferita ■ 
Ma qua] di me fa giuoco 
Novello duol , clie appresso 
Al piacer, non so come, al cor mi nacque? 
Gioja e duolo aver loco 
Pon ma! nel core istesso? 
E doler mi può quel, ch'ora mi piacque? 
Se mai nullo tuo ben, figlia, mi spiacque, 
Ridir non possa il bel nome più arante. 
Ma s ci mi piace e '1 voglio, 
Di natura mi doglio, 

Che contra il buon voler le forze ha tariti; 
E mentre verso me parer vuol giusta. 
Al mio cor fammi ed a la %lh ingiusta. 
Pur se dell' amoroso 
Affetto il caro seme 

M'hai posto, o Signor mio, tu stesso in seno; 

Presso un padre pietoso 

D' una madre che geme 

Sarà, spero, la colpa e 1' error meno. 

Di pianto gli occhi, esia '1 cor di duol pieno: 

One! che duolsi è di me la più vii parte, 

Non io. già '1 tuo volere 

Fatto è sì mio piacere, 

Cli' un sol millesmo io non n' adombro in carte. 
Di me, son presta, se pii'i vuoi piti chiedi; 
E lu'l sai ben, che dentro il imo cor vedi. 
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Ma In al mio pianto, o figlia, 
Non pianger; e ben dei 

Più assai creder a me, di' a' miei sembianti. 

Vedi; con Jiete ciglia, 

Percllé di lui ti bei, 

Vien Cristo, ardor de'verginclti amanti - 

Corri al dolce fulgor degli occhi santi; 

E, s'egli tutti adempia i tuoi desiri, 

Per la patria pie tate 

Pregai, di sua bonlate 

Che in me benignamente il guardo giri. 

Pegno miglior di grazia e di mercede 

Non lio dell'amor mio, della tua fede. 



Canzokk XI J r . 



0 ile poveri e rudi 

Miei carmi generoso almo sostegno, 

E mi'onor dolce, Ippolito gentile; 

Cui gli Apollinei studi 

Fct già del sagro immorta] lauro degno, 

Perche fra' primi andrà chiaro '1 tuo stile; 

Benigno a questa umile 

Canzon, eh a te consacro, il guardo gira. 

Se <3i piacerti mai 

Sperar cantando osai, 

Più che mai certa speme al cor m'inspira 

L'alto subbietto; e tu mei dirai, come 

Intenda di cui canto il dolce nome. 



-tì' 

Cauto di lui, die liens 

Taiiln di quel tuo bello auveo costume. 

Quanto a la madre, tua suora, somiglia; 

CU" ora a le sue calcile 

Amor conduce, dietro il vivo lume 

Di due, dio virtù accende, aline cifjlij . 

O bello inclita Figlia 

Degna di tai parenti, or clii l'ha jnoslro 

DÌ te il degno sposo I 

lleu alto e glorioso 

Esempio di vìrlule al seeoi nostro 

Pur di voi due dar s'apparecchia Amore, 

Orni' a sé acquisti, ed al suo regno onore. 
Se a nobil pianta altera, 

Di gentilezza cgnal ramo s'accoppia, 

Sì eli' un nell" altro sua vita confonda; 

Cresce una pianta intera; 

Ma di doppia virtù la helìa coppia, 

Qual vien da ciascun seme, si feconda. 

Or se il frutto seconda 

Suo seme; alme gentili, in cui fortuna 

E Dio tai grazie sparse, 

Per piti ricco uioslrarse, 

E d' amoroso innesto or n' lia fallo una; 

Qual lia sì gloriosa ed alta speme, 

Che agguagli la virtù dì tanto seme? 
Non io del chiaro sangue, 

Onde 1' 011 or degli Avi in voi discese, 

Dirò, nè i fasti antichi o le bell'opre» 

Quel chiaror tosto langue, 

Cui non virludein ciascun' alma accese* 

Ln qua! sol di se siesta si discopre: 

Pur mi vìzio ricopre 



S>3 

guasta oyni tiut'lì, che vien d'altronde: 

Ma ben degli avi vostri 

Fic che per voi sì mostri 

L'alto valor, che io lai fruiti rispouue. 

Bel testimonio a la virtù si rende, 

S'ella dal testinion suo luce prende. 
La Fede e 'J Pudor santo, 

Giustizia ed Onestate alme sorelle, 

C'ha il mondo ornai di suo regno distrutte, 

Si consolano alquanto 

Per voi, dicendo; Or noi sereni pur belle, 

Hd a l'antica gloria riconduce: 

Gii 'n su le ciglia asciutte 

Del pianto, il riso appr, la speme allegra. 

Felici or voi , eui dato 

È Dell' antico stato 

Tornar virtute sconsolata ed egra . 

A farvi onor v'addusse in si rei tempi 

Il ciel , per dar di voi sì ciliari esempi. 
Canzon , troppa fidanza 

Ti spinse, e '1 dir più avanti or fora ardire. 

Non t' accorgi anche, a cui mostrarti or vai? 

& quanto tu sia rozza anclic non sai? 
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ose di Dio 
igo .ludi, 
i ,U diyh, 



il e»«dc i 

n.m.ol™ 



im. 

i.™ .pio, 



Munire par clic al meriggi 
Monti, più carco di pkl v 
Ma se pur vuoi, che nel mi 



uh dì dal mio cenere risona, 
Con pi.\ foni pupille in lui guardando, 
Vivrò beata, licnclic in foco e 'u lianmi 
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CAH7.QNE XV. 



Signor, In 'I senti: a l'ora fatai giurilo 

Tu se', die ognor più presso 

Aspettando, veiler non volei inai. 

Pur di qual duolo or or deliba esser punto, 

Non sai forse tu stesso; 

V, con niPii guardia al duro passo vai. 

lieti grande Lai '1 cor, ma se' padre, tu 'I sai: 

Soffri or, elle apertamente a te 'I tuo filo 

Innanzi io scopra, u con tra il dolor t'armi: 

Ben in più lieti carmi 

T'udrai dir, te felice I e te bcatol 

Ma In gioja, clic '1 cor poscia l' iunonde, 

l r ic ebe colpo amarissìmo seconde . 
Vedrai, d' un colpo ( che vedrai tu solo, 

E quale oltre i sembianti 

Mira ) cader le figlie, ahi di qual morie! 

Non. vedrai sangue; e si n'avrai tal duolo, 

(Juai se da te si schianti 

Il nodo, che Datura feo si forte. 

Ni- di duol vinte , o di paura smorte 

Staranno a quel, eh' è al mondo aspro martire. 

Con fermo viso, e coti fronte serena 

Là dove amor le mena 

Andran, coni' alma accesa al suo desire; 

Pur mostrando al sembiante, all' atto, agli occhi, 

Che nè del tuo dolor pietà le tocchi. 



Mi 
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luì le belle ratte ancule, 

E d' ogni ben che no., aia lui le spoglia- 

™ > J 1 ^ «*« 'l'olla bke àTwnda 

I. pli affetti rcL-nin, 

K a- ogni dnir Irai »pr fi nc ogni voglia. 
Morto è lo .ptrto, a p,^ viv ° é | a Spoglia 
u nuove aiie.olrui- anche riveste, 
'-pro ingombro I ohi dura prigion ero 
ninna, the beve 
altra vita, ornai falla celami 
meato d'ojjui amor slam diviso 
l>or DO, Wo più lieto e I parad.so. 
.... I»"lre, 1 aecrho mio mirando, 
Uic divide iihf a cm n re 

M tuo cor tenia ^ r . lra |(! . 
spetta pur, che t r „io ahi! bgrimViwto 
li-r la pietà li stMiijire, 
Conti» eoi «art '<„„„ {orzo- ow j 8fle 
iA.li. se dal lianci iuiu, IHie vi narte 
An*i (dirai) pur du loe sV l3K>11 .more ' 
IWfcà ' ni d ""'" a e "«o.» 

K si dolce caeion fi rio d 0 |o re ? 
V- miei liei, quest 1 è V ultimo die 
Io non P ,.l vortro, ahimè' voi ,,on p» mie. 
li L'' '*"ro suui, della funere. ^liJ, 

!■< NI' l.v I:,.ln ... ' 



IM 



H£gfo ulutaràla il veiwi in 
gela, e di piamo i 
! è por wvgao, 



i ..Idia 



Mie Suore tremami il suon ferale 
Con mesto inno accompagnano, e col pianto. 
Sotto rei bruno intanto 
Stansi, a cui sole del morir non caie, 
Le figlie; e pur questo dolor le punge, 
Che il secondo morir forse è ancor Junge. 
Torci, deh! torci dai pietoso e 'fiero 
Spettacolo Io sguardo:. 
In tal prova, cnidel saria virtude. 
Pasci d' idea più lieta ornai '1 pensiero, 
Fatto a sperar si tardo; 
IL allarga il cor, cui tema e dolor chiude. 
Qua], .se da l'ombre il dì nuovo si schiude, 
balenando esce, le gote vermiglie 
Di rosato color Unta, l'aurora; 
Tal di lor notte Cuora , 
Hinnovellate al dì surgon le figlie; 

Al dì. clic di ]>(T[>i;1.it;i f (liv.i l;iiv 

Nelle spose di disio arde e riluce. 
Al sacro onor , clic tanto oltre il terreno 
Stalo le innalza, i puri 
Spiriti, che a guardarle Iddio qui pose, 
Di reverenza in atto e d' onor pieno, 
Qual chi mal s'assicuri, 
S' ofFion del suo Signor servi a le spose, 
Ciascun la man stendendo (e par non ose J, 
La rialza ila terra, e a lei si prostra: 
Mentre da l'alta gloriosa sede, 
( Pegno d' elema fede ) 
Cristo in atto si dolce a lor si mostra , 
E tal nell'alma piacer nuovo imprime, 
Che in intelletto uman non cape, o 'n rime. 



S' oggi alla madre non ti mostri, onesta 
Cugìon di timor giusto assai ti scusa, 
Cantori, so mai t' accusa 
Quel Signor, che se' giunta a lui molesta, 
Digli: Di ciò contento sarai poscia; 
Che in colpo antiveduto è meno angoscia. 



Terze Rimb UI. 



Si come al balzo d'oriente appare, 
Nunr.ia del dì più lucido e sereno, 
L'Alba, che fiammeggiante esce del mare; 

Un venticel d' amore e d' odor pieno 
La -via le 'nfiora; c '1 cicl si fa ridente 
A' rai del crin, de' begli occhi, del seno; 

Colai vii' io sovra un carro lucente 
Una Donzella, in cui tutta parea 
Quant'ha bellezza il ciet, viva e presente, 

Di gigli in doppio serto il crin ringea; 
Di bianchissimo Un manto disciollo 
A lei da' vaghi membri al pie cadca. 



Tu ri dolce allo onesto tenea n vo „ 
^ne, per mirar qual s ' i bela m 
Non credo che da J ei mi sa re' tolto* 

Gli ocelli suoi noe vid' io, che un bel 
louca cìiiusi ( lai p arv 

e Quando ancella si fra del 



panilo ancella « feo del suo Signóre ). 

furala al troppo della luce viva 
aenza smarrirsi in lei la yjsla ini 
L' Arabia e Aprii saricn'nulla a' la di'va 
fragranza, donde a semi miei In nn- 
Aura di lei soavemente olirà P 
lo stava qual ciii vuol ni s' assicura 

Oa de tuo al, 1 ceduo ben s'accorse 
H Idi.: Monde,» de' beni voslri: 
fi"» eJ *w *• »i ■»« si spira 

Tsoo Virginità: del foco odo 8 '"' 

lo nacqu, eterna ,«11, dive luce: 

Tom ""."e' ,° ™ < "' li ' ,i ' " m 1 
fot», e od Sol, n da Lui » deduce? ) 
lo, ,,,,.„d„ a m ,„„ r l'autieo oI ,„ io / 
Sere, 1„ Wrbo . p „ ir caldo e eielS! 
W ebe tanto sali vostro leeoaeei,, - 
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Amor con meco il benedetto velo 
Formò ne! sen della Vergine umile, 
Onde uscì '! fior senza. Ferir lo stelo.. 
Da quel di 'nnanzi, il modo almo e gentile 
Dell' Angelica vita a parer Lello 
Comincio, clic fu prima ignoto o vile. 
Fiorì d' allor di vergine drappello 

Miii scola; e si fe '1 mondo un paradiso, 
Surto a la gloria dell' onor novello. 
Questi col serto al crin di fiordaliso, 
Sou miei, vedi la Vergin Petronilla, 
Clie pregò ili sua vita il ili reciso. 
Questa e Lucia , c quella è Domililla , 
Agata è 1' altra , che '1 Tiranno offese 
Di tal vergogna, e Cecilia, c Priscilla. . 
Vedi co'.i'i la la nei i/ilu '.tu A^iR-se. 

Che col nome si mostra, in cui fallirò 
L'orli a la rabbia, ed il corpo a le offese. 
E que' segnati di vermiglio giro 
Sul bianco, per amor di castitade 
Verginità cambiai uno n niartiro. 
In fui ila quella al ciel diletta elade, 
Dimestica fu' io dell' aja vostra , 
>"oi cogliendo le cose più rade: 
' Verginella in erma chiostra 
i suo fiore, a corlo V vegno, 
i ciel, dov' e' s' imperla e innoslra. 
Or per qucsla A ^inietta il dolce ragno 

WW, d„v' or. torno, «eco tuo figlio; 

Ve' , se di tanto loco e' non è degnq. 
Io pur teneva in lei I' orecchie e 'I ciglio, 
Beendo il suon delle parole sante, 
Clic suonali «E ÌP 0»«H» k*sso esigilo. 



Com' ella tacque; Ali! movi, n Dea, ie piante 
Movi, diss' io,- da la nemica terra, 
Dov' hai cento od la (or per uno amante. 
T'ha posta in croce ii mondo, e li fa guerra 
Pur con gli scritti e con la bocca, lorda 
Anche del fango in che totlo s' atterra . 
E sebben l'alto oltraggio non li morda, 
Ben dei sdegnar, che '1 superbo in mal' ora 
Alibi» pur contra '] cicl tesa la corda. 
Come a seltculrion veggiam talora. 

Che per folli , o vapor cangi;! su' alto 
K 'n rossa fiamma il ciel si trascolora; 
Così della mia Donna io vidi a mi tratto 
Turbar lo viso; e '1 dolce e (pieto lume 
Quasi d'ira rovente si fu (allo: 
li!, se non clic l'onesto atto e '1 costume 
Pur nello sdegno eila tenea, cadulo 
l' sare' al folgorar del doppio lume. 
Quand'alia; 0 dotto secolo! o saputo! 
iie.n conveniva a jnra e ad aforismi 
Stinti contento, e assai n'eri creduto. 
Troppo tendesti l'arco a' sillogismi ; 

In ver tu vedi addentro, c al fondo vai; 
Ch'ogni orilo li rimbecca i tuoi sofismi. 
Talpe, qual matto ardir? ne' vivi rai 

Ficcar lu 'I viso? «r v' bai gli occhi perduti ; 
E veder credi, e altrui guida ti fai. 
0 ciechi, non filosofi, ma bruti! 
Buona lucerna lussuria v'accende, 



Che, dà buon l'attor mossa, al meglio intende. 



Ch'a spiar entro mie ragion v' ajut 
Dia mosti-ovvi, clic ragione offende 
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E tu saprai se la sua 
3k se divin giudico no 
Non può fallir la disi. 



, elle 'I brando, sopra lei gii 
izia: ornai qual seminò, lai , 



Soxetto LVH1. 

Quel clic di Ine ti scalda almo splendore > 
Di che par ti consumi ad ora ad ora, 
Desso è che quassù 1' anime innamora, 
E fa contente del bealo ardore. 

Clic se, do nd' elle pace hai tu dolore, 
Ciò fa la carne che lì veste ancora; 
Che tutlo a te noi lascia raggiar l'uora, 
E Sfiammando il desir, non sazia il core. 

Ma sciolto del suo Irai 1' nnima, intraliiio 
Nel pieno lume che l'alza e conforta, 
Troveria la sua pace in la sua fiamma. 

Però, se sai, non dimandar, clic dramma 
Allenii io dell'ardo!*; ina l'infocando 
11 vegna più, lin che lu ne sic morta. 



ua 

SoHBTTO LÌX. 

Ne li lagnar, se 'J troppo vivo ardore 
Accendendo il desir, l'alma t'accora: 
Soffri; beo sai, che del suo nido fuora, 
Esser amor non pud senza doloro. 
Ma guarda in me, guarda, che puoi: maggiore 
Vi l'Iute a veder tanto or t' avvalora; 
V. dirai; lìenedctla oh! sia quell' ora. 
Che mi fi'ce sentir che cosa i amore. 
Stilla quesl' è d'immenso abisso, e dramma 
Di quel piacer, che lieta desiando 
In me l'alta milizia tiene assorta. 
., Deh! come in lauta paca io veuni ? o quando? 
„ Se questo è '1 paradiso, e i' non sou morta, 
0 duri sempre, o rauoja in questa Gamma. 

Sonetto LX. 

Del vivo lume, onde pìil presso accende 
Jl terzo giro 1' Acidaìia Stella, 
Scender veggo spiccata una fiammella, 
Che d'amor tutto il foco in sè comprende. 

D' od lampeggiar sereno il cielo splende, 
E d'amori uno stuol scende con ella; 
Mentre ridendo in ciel Venere bella. 
De' soavi suo' furti il line attende. 

Eli luogo, o Vergin regia, a la divina 
Fiamma , et a l'alia gloriosa speme 
Che 'n le locar per grazia a' Numi piacque. 

Il del madre d'eroi già ti destina: 

Che questo, s' or non l'alfa, è 'I divo seme, 
Ond'Enea, Itilo , Augusto al mondo nacque. 
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SolfETTO LX1. 



Veggo la farFalletta ni vago albore 
Innamorata intorno errar del lume: 
Vieri, fugge, e torna, e gira; e già le piume 
Arse v'ha dentro, e al lin tutta vi muore. 

Ed ecco la virtule alla d' amore, 

E degli amanti ( io dico ) il bel costume; 
Cercar del fuoco, e 'nlin che noi consume, 
Non aver pace o refrigerio i! core. 

^ oi le farfalle, e voi le male accorte, 

Donzelle: a voi qual prò, se il cor vi stempro 
Dolcezza tal , che pur pena v' apporle ? 

Costei pur arde: ma 'n sì nuove tempre 
La si governa amor, clic da la morte 
Incomincia beata a viver sempre. 

Soletto LX1Ì. 

L angelico costume, e i modi santi, 
In che si mostra l'anima gentile, 



Che in te vivo nel nome c 


ne' sembianti. 


Jli or securamente a Dìo pi 




Alma, quanto a lui cara a 




Grazi* , che rien più larga 


in core umile 


A 1' onor t' alia de' celesti 


amanti. 


i , col suo desir fatto uno 


1 core, 


Della cara dolcezza godrai 


n parto. 


Clic spira eterna m elei d' 


iscia del ben goduto alcuna 




Mostrami sì , che '1 cor se 


Drizzando i desir vaghi a i 


liglior parto. 



Sonétto LX1I1. 



Da quella parie, onde più largo piove " 
Zi ardor che Io beate anime accende, 
CfegS sì cara gioja al mio cor scende, 
Che di lor pucn iuvidia io me si move. 
Ma i mondo, a cui son tai dolcezze nuove, 
In giuoco i dclli ed il piacer mio prende; 
K ( sì poco il mio stato, e 'I proprio iolendc 
Ritenta in me sue dolci usate prove- 
Io già del folleggiar suo non mi rido; 
die ad estrema miseria aver pielate 
Cunvieiisi, e dietro lor piangendo grido; 
Per ine vi chiama ancor 1' alla Bonlalc: 

Deli! 'iiGn che è tempo, di clemenza al nido 
Da così lungo vaneggiar, tornato. 



Io non sapea, che Amor si dolcemente 
Legasse i cor, uè di sì cara rete; 
Né come spegner 1' amorosa, sete 
Potesse pili, quaut' è più vivo e ardente. 
Or ei mei' prova in mezzo il cor presente, 
Che inai non ebbi al mondo ore si L'eie; 
lì tai sento in amar gioja e quiete, 
Che nullo altro desir 1' anima sente. 
E fe '1 mio dir non trova al inondo fède , 
Cosi per ragion dritta esser conviensi 



Clic: 1' anima sviata dietro a' sensi, 
Quel celeste piacer non sciiti mai, 
11 qual clii non provò, vero non crede. 



San et : 



ixiv. 
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SoKEtTO LXl\ 

Per quello che dal mondo allo li parte 
Onor, qual gioja or mi ricerchi il petto, 
Frale, io Leu so: ma chiuso il dolce affetto, 
Col pianto a penasi dimostra in parte. 

Madre, che accolla in quella santa parte, 
Gii del tuo ben ti sazj alto e perfetto, 
Sai tu del caro figlio? e '1 mio diletto 
Aggiunge al tuo gioir nessuna parici 

Ali! in Dio ben vedi la sua sorte e mia; 
E più dolce piacer ne prendi or, quanto 

Ben del diletto a noi si scema alquanto: 
Che, te viva e presente, oh! quanto avria 
Cresciuta in noi la gioja il tuo he! pianto! 

Sonetto LXV1. 

Non, però che tant' aria ci diparte, 
La l'orza allenta del materno affetto, 
Figli pur mici, nè men vivo i '1 diletto 
Ch' i' sento, c '1 cor mi cerca a parte a parte. 

Ma tu, figlio, mia dolce e miglior parte, 

( Perchè togliermi, o morte, il caro aspetto? ) 
M' hai tu ancor madre? e sai , eh' or pii'i perfetto 
Per te mi si fa 'I ben di questa parte? 

Ben ciò manca a fornir la gioja mia; 

E i' pur 1' aspetto, e 'n ciò m' allegro alquanto; 
Ch'io ti rivegga e abbracci, e più mio sìa. 
Ma nel vedermi appien contenta, ah! quanto, 
0 figli, il mio gioir dolce vi (la J 
Se stato or vi sarìa si caro il pianto. 



RIME GRAVI 



parti; seconda 



Teme Rime t. 



Q„„ 

Cota 



;a virili fruito malura, 
3otal per opra di grazia divina, 
Cli' a la sua forma trae nostra natura, 
A sua perlezion ridea vicina 
E di più lieto stato desiosa, 
L'Alma veracemente Pellegrina. 
Parca del viver nostro disdegnosa 

Dir, Che si tarda? nè giù con 1' urliclie 
Si convenia fiorir vermiglia rosa. 
I.' anime he] le di virtute amiche, 
Clic d'està valle Immutarsi in cielo, 
Diceanlc; Costaggiù clic t' aH'alichei 



In questo tuo si greve o mortai velo 
Qual speranza, o piacer pur li traili une? 
E parte 1' accendoan di miglior zelo. 

Ma 1' alto Amor, che dentro da le vene 
Crescendo le venia la bella fiamma, 
Onde liete lassù 1' anime tiene, 

Le accennò sorridendo. E' non fu drai 
In lei, che tu [Li quanta non ardessi 
Dell' amor, che '1 fanti., volge a la 

L'alma non so ben dir, che si facessi 
Ha hen del (Val più ralla si fu scic 
Clie folgor mai la nube scoscendessi 

(Inai s' aquila dal piede abbia disciolU 
La sua catena, che stretta la tenne, 
E moli? anni del di la luce lolla; 

Per la gioja che subita le venne , 
l'iia con 1' ali s' applaude, indi seci 
Batte per !' acre aperto al sol le pei 
Sciolta cosi della prigione oscura 
Ella ridea: l.eii di dubhiar tea scgn 
Qual chi non crede a subita ve» Usi 
Poscia cupidamente al dolce regno 
Sè saettò, sì come d' arco strale, 



Di desir 
A lei fac 



Del ballagliar delle superbie v 
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V. disse; Grazie a lui clic mi divise, 
Già pria che d' ossa e carne lussi nuda, 
Ua' sciocchi; tal di sua grazi» m'arrise. 
La gloria, per cui tanto ivi si suda, 
Sempre conobbi esser suono di vento, 
Clie scoppiando per solfo si dischiuda: 
Se ora più, né pria men vidi drente 
( Scbbcn con vista di più corto lume ) 
Al i'allaeo parer deli' argomento . 
Pni ìildicuiidi) in m'i ifvi/j.ò le piume, 
li del travalicando; e già scntia 
De;; li ordii a ninno a man crescer l'acume. 
Di sotto a sé tonar le nubi odia, 
Nè vedea '1 lampo; sì soli.) le piante 
Rotar vedea [e stelle In la sua via- 
La nuova vista del ciel luccicante, 
L' ordine e '1 passo de' chiari volumi 
Di maraviglia le mutò sembiante. 
O sapienza, che governi e allumi, 
Disse, questa region con sì beli' arte, 
E di te fai suggello in questi lumil 
Ben io da quella bassa ultima parte 
Quassù spinsi lo sguardo, e c|iie;li giri 
Usai descrive! poetando in carie. 
O tentar vano de' mortai' desiri! 

Quanto <yni r.<»ln> ujii.i.i^-ujr jovranzn 
Questo fulgor, se tu dj presso ìl miri! 
Se l'armonia, se l'ordinata dun?a 
De' ri il cotanto l'anima innamora, 
Che fin lo Uen perfetto in sua sembianza i 
E già montando d uno in altro, Cuore 
Di lutti i cerali!, avea tocco il giardino, 
di' a* lai del sommo Sol ride e s' bilioni. 



Egualmente lincea I 1 aer, die 
Più che 'n Arabia il più vag 
1 puro Sol 1' aperta luce divi 
Vi raggia sì, che rista noi c< 



Ed ecco, come picciolcLla Tace 

Veggiam talor dì state in citi sereno 
Fender la notte, strisciando fugace; 

Così con atto di letizia pieno 

Trarsi ver Ini bellissima Donzella, 
lUi^:;iiiii-ìci ; ii ordii, li; fuliniti: ed il scilo. 

O dolce Padre! o aspettato! o della 
Mia prima vita fida scorta, e duce, 
Come lardo tornasti a la tua stella! 

L' antico amor che non scemò , tu' adduce 
Ad fa*M* t « .«e" occhi p,i, 
Tu mei leggevi, aperto or ne traduce. 

L' atto, la voce, e I' alma leggiadria 
( Se mimila beltà cresciuta l' era ) 
Conobbe; c, Tu ben so' Amanite mia, 

Disse: di rjiii trovarti io ben certo era; 
Ma la tardanza m' è stata inlinita , 
Che amor cent' anni !'a da inane a sera. 

Jn quanto duol tua prima dipartila 
Mi sospingesse , ben credo tu '1 sai: 
Da quel di 'u qua più grave ebbi la vita. 
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f&c vario da attenti si riflrllca, ' 
Come U il nostro nelle ptole ajuolc. 
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Mentre 1' alto diletto ebro bflca , 
Lustro maggior lì balenìi repente, 
Gl'ogni altro lume di beltà vincea. 
Non era a quello scontro occhio possente} 
Se non clic tanto in se di sé raccolse, 
Che temperato il soslcnca presente . 
Con fermo viso allor 1' Anima accolse 
Di Cristo il glorioso almo sembiante, 
Clic gli occhi in pianto di pietà le sciolse: 
Di benigna pictade in alto amante 

Rideaiio gli occhi , e come cinque stelle 
Rosseggiando splendcan le piagne sanie. 
Le mani porse, ed il petto con elle, 
K d' abbracciar c di baciar fea segno 
Lei, che lo sguardo non inovca da quelle. 
O man, di carità fidalo pegno! 
0 caritade, che per farmi eletto 
A questa pace, le chiavasti al legno! 
Dopo quanti sospir, quanto sospetto, 

Vegg io le marche onde grazia mi viene, 
Le quai sempre portai vive nel petto! 
Già '1 fiero sli'uzio, c le diverse pene 
Che amor li diede, c la mia trista vita, 
Con 1' arie onde sonò Roma , ed Atene 
Osai rìtrar; ma l'alma sbigottita 

Mancò nel rimembrar l'alio cordoglio, 
0 a mezza via s' jilil j:ì n< lem -miini U , 
Prendo la penna, lassol e mentre voglio 
Sfogar in carte il duol che 'I cor mi premi 
La man trematile mi cadde sul loglio. 
Usai la voce, qua] chi spera e teme; 
Ma tra' singhiozzi pur jierdei la prova, 
li piangere e parlar fui visto insieme. 
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Or qua] dolcezza inusitata e nova 
Nella pria dolorosa, or lieta vista 
Parrai che in inebriando al cor mi piova! 
O cara pace, non di timor mista! 
0 vive fonti della mia saluto, 
Onda tal festa si dona, e .s'acquista! 
A questo amor ed a queste ferule 
Vinta mi rendo, a da lor riconosco 
Del salir qua la grazia, e la virtitte. 
Se fuor del seco! tenebroso e fosco 
Fui traila, dove vaneggiar s'insegna, 
E fuggi' pria eli' i' ne sentissi il tosco; 
Se sotto 1' alta gloriosa insegna 

Portai , del dì da ì' una a 1* ultra foce , 
Giù lo tuo nome, e tu m'hai fatto degna 
Tu di virtù m'ormasti sì la voce, 
Ch'io vidi impallidir, di sé temendo, 
I Re sul trono, ed abbracciar la croce. 
liceo a te '1 merlo, e tutta gloria rendo 
Di tua conquista; e da grazia novella 
D'antiche grazie la corona attendo. 
Qui la divina Immagine più bella 
' Si fé di tanta luce soppraggiunta , 
Che dieci soli a lei sarèn facella. 
La divina sustanzia quasi emunta, 
Porca che per la carne trasparisse, 
A cui per miro innesto eia congiunta. 
Quale in quell' atto 1' alma divenisse 
Non è a dir; ma col guardo securo 
Immobilmente io lei tutta s'affisse. 
Tra Dio e lei levato era ogni muro; 
Né veder meglio, o più voler capea 
In mente ed in voler fatto sì puro, 



Dj indi in qua non più, tome solca* 
Torcer potò gl' innamorati rai 
Amaritte a mirar; eh' ci la vedea 

Nella vista di Dìo più bella astai. 



Rompendo appena io oriente, il primo 
Dubbio cbiaror la nuova alba spartii , 
E presso al nero elio moriva, un bianco 
l'iiigea del basso del 1' estremo lembo. 
Già bisbigliando in siili' uscir del nido, 
Sldrm'ian gli augnili fra le fronde; intonili 
Da le ville s' udian de' gravi aratri 
Cigolando le ruolo, e ! 1 vigli gallo 
Salutava col canto il dì novello. 
La nuova Sposa , clic stancate invano 
Le piume uvea, ne però chiuso mai 
Palpebra al sonno, cupida cercando 
lv. con 6 li occhi, « .pimeli» o rin» 
Del nuovo giorno le mandasse -un raggio. 
Quanto fu lunga quella notte! Or menlrc 
Ella pur guata; ed ecco un Giovinetto 
Del suo letto a la sponda . il viso uvea 
Rilucente così, che pieno giorno 
Le portò nella stanza. Ella tremando 
Si turò '1 viso, e di timor le corse, 
Come a vergine suol, nell'ossa un giolo. 
Ma egli ft lei: Non paventar; un Nume 



Tu vedi: Amor son io; non quell' insano, 
Ch'udisti rammentar forse a' poeti, 
Cieco fanciullo. Io dell' eterno Amore 
Fui nel eie! generato; e nelle belle 
Almo scolendo ia divina face. 
Casti affetti v'accendo e nobil fiamma: 
E questa, onde felice esser t'aspetti, 
Sappi, io inedesmo t'avventai nel core. 
3 Fa lu (jiii dormigliosa? e non previeni 
11 più liei di, clie mai portasse il sole? 
Né anche sai di qual nuovo diletto 
Io m'apparecchi d'innondarti il seno? 
Oh! se sapessi come, disioso 
Pur di te pur di te, conta i momenti 
Or lo tuo Sposo, e gli si fa mill'anni 
Ch' ei ti riveggia e la sua man li porga! 
Ella tutta in sé chiusa , e col bel viso 
Gittato in sen, stava ascoltando, e i lumi 
Non s'ardiva a levar: ma come udito 
.Ebbe lo Sposo ricordarle, tutta 
SÌ fè 'n volto di fiamma, qual se in bianca 
Neve non tocca ancor di legger' orma, 
Si stemprasse liquor d'ostro sanguigno: 
E giù correndo da' begli occhi il pianto, 
Le rosee gole le bagnava e '1 seno . 
Allora il Nume; Oh! come bel si mostra 
In fanciulletta il vergiual rossore! 
Ecco il color della virtude, o '1 frutta) 
De' materni consigli; ecco la forma 
Del domestico esempio. 0 sccol tristo, 
Quante ci lasci ancor d' este fanciulle? 
Ma tu non vergognar, clic non hai donde, 
0 Verginella, io sapea ben, clie'l nuovo 
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Ardor, clic dianzi al rigidetto cove 

E di se paventoso lo stesso accesi , 

T' avria fatto arrossir pur di te stessa. 

Bella ignorami! ma non sai, che questo 

fi 1 santo foco, clie nel primo Padre 

Pose il semmo Fattor per la sua Donna? 

Esso è Y aura divina , al cui calore 

Dito il seme mortale, al divo coro 

Santa progenie in ogni età risurga. 

Fede, Onesti, Religione i patti 

Suggella e guarda: ella v'accoppia, e spira 

L' intemerato onor del casto letto , 

Dal di eh' al mortai nodo , e al nuziale 

Amor diÈ sacra forma , e sacro il rito 

Ni? fece il divin Figlio, allor che affisso 

Al duro legno, dall' aperto fianco 

Ei si produsse immacolata e santa 

D' acqua e di sangue, la sua nuova Sposa, 

Apri, Fanciulla, a la beata fiamma 

Il cor securamente, e la divina 

Fona ( se ben la tua ventura intendi ) 

Ringraziando ornai facil seconda. 

Ma tu pur piangi? o forse il dolce affetto 

De' genitor, de' buon fratelli, donde 

Amor di poco t' allontana, in parte 

Amareggia il piacer della tua sorte 7 

Fa cor; fie corto il duolo, e 'n sul confine 

Del pianto assisa troverai la gioja . 

Mira Sposo Gentile! oh qual soave 

Aria! che volger d' occhi! aureo costume, 

Nobil cor, chiari studj, anima bella! 

Ecco il sostegno di tua vita , e '1 dolce 

Conforto eh' al tuo duol destina Amore. 
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Afa 'I cor conio mostrarti ? Egli in le sola 

.Si strugge et arde; e sol quanto ti mira, 

E n' Pia da (e qualche amoroso sguardo, 

Tanto egli lia ben; mi più s'aspetta o brama, 

Che seco averti in nodo eterno unita ; 

E mille volle il dì loda e ringrazia 

La Madre, che gli fi sì bella Sposa. 

Oli qua' giorni felici! oli bella pace! 

Oh caro coppia) ma più. dolci e care 

E non provate mai delizie aspetta. 

Non avrà '1 sol compito anche suo giro 

l'er tutti i segni (io te '1 prometto ), e 'u grembo 

Trastullar ti vedrai pargoleggiando 

Un bamboli», ch'agli atti, agli occhi, al volto 

Tutto il Padre somigli; e come tocco 

Abbia '1 settimo mese, il tuo bel nome 

Egli avrà appreso a balbettar, che dolce 

Sorrìdergli, scherzar seco, invitarlo I 

E tu stessa ( com' io lìa che t' insegni ) 

Suo linguaggio immitando, in tronche voci 

Cinguettar seco! Or co' più dolci nomi 

Lusingandolo il chiami, e a lui mostrando 

Offri la poppa, ci guizza, e dentro i panni 

Non cape; a te si slancia, e avidamente 

L'abbocca, e succia del tuo sangue il puro 

Sacro alimento) c mentre il serri al petto 

E gli dai mille baci , egli ti getta 

Furtivamente, a le ridendo, un guardo. 

IhnocciìE: delizie! almi diletti! 

Cui (della nostra età colpa e vergogna! J 

Sdcgnan le dolte dilicate spose. 

Ma lalor cal ca dell' amato peso, 

Tu slessa il figliuoli», tuo porterai 
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A casa i Geni lor, Intimando 
Di materna pit'tù, 1' accoglieranno; 
E recandoci in collo, e ndovinando 
Dagli sguardi, dal viso, e da' sembianti 
E d'altre prove fanciullesche il core, 
Di lui ti predirai! nobile ingegno, 
Provvidenza , virtù, senno, consiglio. 
Egli ritroso in sulle prime, poscia 
A iioco a poco le materne braccia 
Volciititìr ninnerà con qne' del Babbo; 
Gli farà vezzi, accoglierà suo' baci , 
E con le mani piceiolelte il collo 
Avvinghiandogli , forse mi qualche sonno 
Vi prenderà. Ma tu sottrarli intanto, 
Pei' aver del su' amor più cara prova , 
Quand' e' si svegli, ceco sbadiglia, e' ritorno 
Gira lo sguardo te cercando! e poi 
Che 'uva n ti cerca, lagrimando chiama 
La mamma sua, la mamma sua per nome. 
Quanta dolcezza allor fie die ti tocchi 
D' amorosa pietà! tu accorri, e mentre 
Egli a te protendendo ambe le braccia. 
Ver te si gitla desioso, il prendi, 
Tel rechi al seno; ivi s'addurrne e tace. 
Ma che pur dir? che più s' indugia? il sole 
Già tocco ha l'orizzonte: esci, t'affretta, 
Ne porre indugio a la tua sorte: al tempio 
Mi rivedrai, di là fedele amico 
M'avrai dovechè sia, vada, o ritorni. 
Mero sarà la candida sorella, 
I-i Pace, la Concordia, e la ridente 
Fecondità che' tuoi desiri adempia. 
Rassicurata a lai parole, sorse 
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La Sposa, e per ie preparate nozze 
Tutta si diede ad abbellirsi. II corpo 
Di bianchissimo lin tutto coperse, 
E di purpurea fascia il cinse al petto, 
Cui borchia di forbito oro davanti 
La teneva affibbiata: ivi splendea 
Kliìgiatri in azzurrino smalto, 
Cui si cilindrai] diamanti in doppio giro, 
Del caro Sposo la vezzosa immago; 
Cui, dell' amor suo 'n pegno, egli lo arca 
Testé mandata in don. Di sotlil velo 
Il sei) ravvolse onestamente; al collo 
Cinse di bianche perle ampio monile. 
Che le pendila raccolto innanzi al petto 
Da variopinto girasol fogliato 
Di topazi e giacinti, e a ciascun passo 
Piegherò! tremolando, il luccicante 
Capo su , giù , di qua , dì L'i volgca 



T,e carina da 1' orecchie, in cui ferendo 
Si riflettea da mille facce il giorno; 
Qual nelle opposte rugiadose stille 
Iride in arco pennelleggia il sole. 
Il biondo crìn leggiadramente in vago 
Ordin distinse; e dove in molli anella 
Pcndea cascando, ove increspato, ed ove 
Negletto ad arto le cadea sul bianco 
Omero, che ondeggiando all'aura mollo, 
Ad ogni muover d anche le venia 
Vezzosamente flagellando: cento 
Fermagli e anella, in cui ridea raccolta 
In care pietre e si spargea la luce 
Di color mille variala, in testa 
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Le fcrmavan la benda , cbe tornava 
Dopo alcali giro in se medesma, tome- 
Suoi siili* Eufrate barbara Reina. 
Bel calzaretto di SOttil trapunto 
Chiudeste il pìcciol piede, ma per dea 
Ogo' arto e leggiadrìa , verso il bel lume 
Degli occhi azzurri , che splendcan soavi 
Sotto le cere ciglia, onde allo Sposo 
Si scoccò già la più dolce saetta. 

In queste fogge alteramente umile 
Moveva al tempio: e fu questa la prima. 
Volta, che si studiò di prer bella. 



Casìqse 1. 



Mentre a ritrar tua bella immago in carte,. 
Neil' opre tue di che tal grido suona , 
Gli occhi, o Signor, cupidamente affiso;. 
Da quel, che saettando indi si parte 
Soverchio lume vinto anzi conquiso, 
Il mio valor s' arretra e m' abbandona . 
Lo mio difetto a te stesso perdona: 
Cbe non può onntra il sol debile acume 
Di sguardo infermo e frale: 
Se non cbe in lutto eguale, 
Ma pur temprala di sì dolce lume 
Tua viva forma in altro specchio i' veggio. 
Che per ben vagheggiarti altro non clieggio 



Dico il Figlio scolii, frutto novello 

D'alto u nubile amor, deh quanto appare- 
In lui fin d' or dell' onorata pianta ! 
Non pur dalle fattezze; ma, se nello 
Spirto possono i Vati, dalla santa 
Alma atteggiato il Genitor traspare. 
Abiti eletti di virtù più rare, 
Onde la cara vita un di s' inno re, 
Sbocciati del santo seme; 
Cut 1' operosa Speme 
Nutrica, o Pietà guarda, e cresce Amore: 
E '11 lui pargoleggiando ( se dir lice ) 
Par la maschia virtù della radice. 
Quando questo Fantini nacque, le stelle 
Fur volte a lui con sì benigno aspetto, 
Che con più lieto il etcì mai non si volse. 
Le Virtù, già domestiche e sorelle 
Del Padre, erangii intorno; e chi '1 ricolse, 
Chi '1 bacio 'n viso, e chi sei chiuse al petto; 
Chi movendo la culla, al fanciulleCto 
Chiamava il sonno, e' lagrimosi rai 
Chi gli tergea col manto; 
Chi '1 trastullava: e intanto 
Dicean, Felice! se non che non sai 
Anche, quanta del cieì grazia sia teco: 
E guatandosi, pur sorrideau seco. 
Mentr egli s' addormiva , or questa or quella 
Con la voce d' ambrosia, in dolci carmi 
Di belle storie ivan cantando in giro; 
Dico di lor, per cui famosa c bella 
È la mia patria, e a' miglior dì fiorirò 
Di valor, di consiglio, in toga, o in armi; 
In eie! beati, e qua vivi ne' marmi, 
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Perchi; le Muse amar, Palla, e Solia. 
Entra furtivo un dolce 
Sonno, che i sensi molco 
A la soave angelica armonia; 
E seco amor che asìmil gloria il tira, 
Nel molle cor ciascuna inibirle e spira. 
Ma, perche di virtù meglio innamori. 
La domestica istoria e l'alte imprese 
^ A luì oantan del Padre, ad mia ad ima: 

Coinè sola virtù del vulgo fuori 
Levando il trasse, e non cicca fortuna. 
Che sovente a' mcn degni è più concie; 
Le lunghe notti vigilando spese 
Su dotte carte, e '1 raccolto tesoro 
D'alta e nobil dottrina; 
La scienza divina, 

Ver cui lo saver nostro è sabbia all' oro; 
La qual versando poi dal seti profondo, 
Sparse tal seme di virili te al mondo. 
Quindi la toga , le bilance , il brando , 
E dell' orre voi grado ogn' altra insegna 
Mostratigli, al cor movendo un bel desio; 
E, del vero ivi chiuso il vcl levando, 
Gli spiegan, come a tal gloria salio 
Quella di maggior loco Anima degna: 
Come dell' ór la so/ui voglia indegna 
Non piegò pur suo grande animo altero; 
Quanto a' buon fu pietoso, 
Et al vizio sdegnoso, 
E dolco qual di padre usò l'impero; 
Che a gran perigli oppose olla vintile, 
E fe sua gloria pur l'altrui salute. 
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Immoto ascolta il fa nei dici lo, e sembra 
Al lieto labbro, al vi vid' occhio ardente, 
Che seco di su' onor dolce sorrìda; 
li parte, fuor le pargolette membra 
dittando, desioso or piagne, or grida, 
Qoul se dal corpo l'anima s' awcnte . 
ii, come udendo il nominar frequente 
De' paterni trofei, piaugea di sdegno 
11 Macedone acceso, 
Temendo non conteso 

Gli fusso if passo a più onorato segno; 

Cosi per nobil brama, a tanta lode 

In sembiante il fr'anciul si sdegna e gode. 
Cresci (frattanto), e I tuo destino a/Fretta, 

Cresci a l'onor del secolo che viene; 

Seguon cantando pur le santo Diie. 

Per te tornar la patria anche s' aspetta 

Al primo onor, che non morì, ni vìve; 

Sì bassa il sonno o l'ozio, ahimè! la tiene. 

Tu ristorar ( nò Ite vana la spenc ) 

Le puoi '1 uaffei, tu '1 fra cas toro , e 1 grande 

Spoi.veris, tu le elette 

Grand' anime pcrlètte. 

Per cui sì chiaro il suo nome si spande. 

Felice assai! sa a tanta ed a tal Madre 

Jn le conservi, c rinnovelli il Padre. 
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Asion, sovrano artefice 
J)i cortesie novelle, 
Ch" accendi in alti spiriti 
Le timide Donzelle; 

Anzi col formidabile 

Dardo fai n eiel tue prove; 
Fanciul tremendo a Venere, 
E domator di Giove: 

Se mai per la mia cetera 
Andasti ornato, c chiaro 
( E così Marte, e Pallade 
Di te perdano al paro ) ; 

Della più salda tempera 
Scegli dorato strale, 
Ch' avventar dei neH' anima 
Di bella Dea mortale. 

Ben uopo è usar Dall' opera 
Del tuo maestro ingegno: 
Troppo a ferir difficile 
E '1 divisato segno . 

Di sdegnosetta Vergine 
Accender vuoisi il core, 
11 cor ritroso e 'ndocile 
All' opera d' amore. 

Alterar/lento libera, 
Sdegna le tue catene; 
Ami schernisce, e sibila 
La fiaccola d' Imene. 



A se medesma incognita. 
Odia i sospir d'amiate, 
E cìnge il petto inospito 
Dì gelido diamante. 
Or di domar quell' anima 
Tenta la vìa più molle: 
Se col piacer di vincerla 
Speri, l'impresa è folle. 
D' onor pensieri altissimi 
Le desterai rall' alma: 
Questo del cor Ce eli' agiti 
L'ingiuriosa calma. 
I tuoi trofei raccontale. 
Le memorande imprese, 
E qnai d' onor neB' anime 
Semi tuo dardo accese. 
Tinti al luo giogo mostrale 
Ad uno ad un gli Dei: 
Dille, che a tutti indomito 
Trionfator tu sei. 
Di, come Europa, e Danae 
Fur per chiaro destino, 
Degnale all' alta cloria 
De! talamo divino. 
Lo seolitor del fulmine 
Sotto mentile forme, 
Per amor piovve ór lucido, 
Stampò le bifid' orme. 
Dille, che '1 Mastro Apollinc 
Del santo Aonio Coro, 
DÌ Dafne ardendo, nobile 
Fc '1 trionfale alloro. 



Sepolto fora in tenebre 
D' este fanciulle il nome ; 
Siringa, canni ignobile 



Or sulle antiche ceterc 
Sen : vivono immortali . 
Sorgi, fancinl terribile, 



Tuo sacro erdor nell ossa. 
Ma lu ridi, mostrandomi 
L' arco allentato, e vaio! 
Che sì 1 che '1 formidabile 
Stral non scoccasti a voto. 
Kcco 'I German tuo tenero 
Ime" . d' aurea catena 



Dispiegnena le cinomi.. 




Senta pur questa 





So HUTTO I. 
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Tracciando pur di tutte grazie il fiore, 
Là dove F Arno irriga il bel Giardino 
Movesti, che per chiaro alto destino 
Surge, invidia d'Italia c primo onore. 

Or che cercar |ier così lungo errore 

Quel hen, eli' a un passo possedei vicino? 
0 non chiaro splende» quel pellegrino 
Lume di cortesia, senno e valore? 

Ogni miglior tesoro in que' due rai 
Oggi t'offerse, e con sì poca via 
Amor, ch'altrui più largo non fu mai. 

E ben puoi dir; Ornai tal donna è mia. 
Cui per aver, più d' un contento assai 
Lascialo non che l'Arno, i! Tebro avria. 

Soli etto II. 

Poi che disciolta dal virgineo frale, 
L' anima bella inverso il cicl salio, 
E gii) cupidamente al suo Desio 
Si dirizzava, come d' arco strale; 

Ti volgi, Egli ic disse; e ve' di quale 
Loco tu vieni j e di qitnnt' aspro e rio: 
Misura or dal tuo rischio 1' amor mio, 
Che sì preste a lo scampo li die' l'ale. 

Essa guardò quaggiusu; e, come suole 

Chi giunto in salvo, pensa il suo periglio, 
Di tema e maraviglia cangiò T viso: 

Poi lutla, ringraziando , al divin Sole 
* Si volse in sì dolce atto e ardente ciglio. 
Che purea in lei doppiato il paradiso. 
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Mentre, ondeggiando in tempestoso mare 
Tra nebbia oscura che lo cinge e premei 
Trema lo spirto combattuto e geme, 
Da se seotendo invali le spume amare; 
Talor, rompendo il fitto bujo, appara 

Repente un raggio, e posa il vento insieme. 
Ma l'alma, cui fuggita è già la speme, 
Dice; Nou è quel ben che mostra; e' pare. 
Ma poi riconfortala a poco a poco, 
Presa del lungo affanno alcuna tregua, 
Apre a la speme sorridendo il loco- 
Ma ili quel che aspetta che '1 bel tempo segua 
(Codi ciel Io mio mal si volge in gioco). 
Rinforza il vento, e '1 raggio si dilegua. 

Sonetto ir. 

Mentre ozio e calma altrui largo concede 
Lo dolce tempo, ed il pomifer' anno; 
Io l'alma di sospir pasco, e d'affanno 
Lassol et al cielo in van cheggio mercede. 

Angosciosa doglia il coi' mi lìede, 

Onde ben mille punte al cor mi stanno: 
E ben gli atti the l'alma apparir fanno, 
Alla penosa vita acquistan fede. 

Regna ovunque piacer, delizia, amore; 
Ride il cicl , ride il prato, ogni riviera 
Al cantar degli augei parche risponda. 

Sol io vivo di pianto, e di dolore; 

E ( torni estate, autunno, o primavera ) 
Me crudo verno ognor preme e circonda. 



Sonetto V. 



Gii pieno hai'l tristo sacco e giù trabocca, 
Sozza Babele, e pur non cangi il vezzo, 
Putta sfacciata, e a Dio pur mandi il lezzo 
Della ria peste, ond' entro e fuor se' tocca. 

Veggo ahi! veggo lo atra] già posto in cocca, 
Di certi colpi a ferir sempre avvezzo. 
A merlo tal non de' fallir suo prezzo; 
Presa È la mira, e di lassiì si scocca. 

Né eia '1 peccar suo scusu la superba , 

Non die si penta; e con tra 'I del minaccia, 
E la mano insultando, il colpo aspetta. 

Or tu. Signor, non Culminarla: giaccia 
Nel suo letame, ed a schernir la serba: 
Troppo le fora ouor la tua vendetta. 

Sonetto VI. 

gnaulo poco d'amor la forza intende, 
Chi passar erede sol per gli occhi al core 
Saettato d' un volto il dolce ardore. 
Come a sentir !a fiamma e*ca s' accende ! 

Più largamente sua ragion si stende: 

Ei che la lena al del congiunse, Amore, 
Gli spazj accorcia, e '1 voi siringe dell'ore, 
E le disgiunte a un nodo anime prende. 

Virili d'alma bellezza, aureo costume 

D' Adige aggiunse or 1' uno e 1' altro lido, 
Quinci e uuiudi accendendo un bel desio. 

E i|ual danno, oil indugio Amor da un fiume 
Temer polca: 1 se al Nolator d' Abido 
Hon fu lutto Ellesponto altro the u » 
9 



Sciogli, clic aspetti? ed anco 

T'indugi, o nave, e par che uon t'alteri 1 

Da' nuovi squarci assai 

Ben risa] dillo hai '1 fianco, 

Rimessi arbori, e relè: or che paventi? 

Non più s'urtano i venti, 

E posto il cruccio, il mar giace sena' o ni 

La poppa un tempo ardita, 

A rivoltar t' invita 

li cielo, il mar, formila a le seconda. 
A quello, ond' hai tal sicurlade, rendi 
Prima tuoi voti, e lieta il vento prendi. 
Dico a la «da stella , 

Ti se', campasti da si rea fortuna. 

Come, s'aita procella 

Abbia rotta e sconvolta 

Dei mar la furibonda ampia lacuna, 

Di rasoio appai- di luna; 

Se 'n fra le nubi la benigna luce 

De' due Gemelli appare; 

Fuggono i nembi, il mare 

S'acqueta, e 'n bel sereno il ciel riluce; 

Cosi quell' ASTJio saettando intorno, 

Fugò le nubi c ti condusse il giorno. 
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le spume, 
contento 
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La ciurmi, sol di numero possente! 
Di follo armato stuolo , 



"Uom prode il scodo, e la canuta mente. 



T'arrestò il danno, e a' minacciati occorse 
Or li mostra la via, 
E '1 provillo gu verno, 
Che maggior legni a buon viaggio scorse. 
Tu, raccontando forse 
Un giorno i darmi ed il periglio corso, 
A chi tropp' allo sale, 
Credo, Impelai l'ole, 
Agli ardenti iksir stringendo il morso. 
Or vanne: il ciclo in bua scorta li prendo; 
lì con miglior fortuna n noi li rendo. 
Agi' intelletti sani , 

Se alcun ven' resta fuor del roraun uso, 
Io parlai chiaro assai, quantunque chiuso. 




piglia . 



isiglit 



Avesti, cieca! a scherno ; 



CdvzotiE ir- 



È questo il giurilo fortunato? e questa 
É l'ora, die i lavor miei lunghi e tanti 
D' onorata mercede ornai ristori ? 
Nè fu vano il desir, che in sen m' ha desta 
Spente d' immortai fama? e le tremanti 
Ale caccio primicr del nido fuori ? 
0 hen spesi anni! o mici studj! o sudori.' 
Per voi poter securamente or panni 
Tentar quel volo, al qual fatto son forte, 
E farne invitila a morte: 
Già sento vigor nuovo in su levarmi . 
Assai vile timor qua mi rattenne: 
Eestate, Amici; a l'alto apro le penne. 
Padre, o tu del Romano eburneo legno, 
Fiacco, al cui nobil suono il mio tempraro 
I due gran Toschi (i), or prendimi in (ua scoria. 
Teca, vinte le nubi, io varco il segno 
Clic pose Alcide; e celebrato e chiaro 
Vedrò i freddi Trioni, e l'aria morta. 
Più salda penna d' Jcaro mi porla 
Dove il Bosforo a' lidi ulula e piagne. 
Me l' Indo e '1 Mauro, me gli ultimi campi 
Dov' uomo orma non stampi. 
Me sapran le Gelùle arse campagne; 
li dovunque il tuo nome allo rimbomba. 
J'ie pur che teco il mio suoni ima tromba. 



Vedrà di tanti, cui partì dal vile 

Vulgo fortuna, iti notte alta d' obblio 
Miste col vulgo andar l'anime ignude: 
Io povcr sangue, io 'n ionia gonna umile 
Vivrò co' primi; e '1 nome, il nome mia 
Sicuro andrà da la Lelea palude. 
Qual generosi spirti in petto chiude, 
Mi segua al glorioso altero passo; 
Mercè si bella e i neghittosi invita: 
Per chiara immortai vita 
K nulla in breve stento cader lasso. 
Cui 1' oiio alletta, o vii timor fa smorto, 
Poltrisca in piume, pria di morir morto. 
Gloria & premio de' grandi: a questa cote 
Scosscr gì* ingegni e 1' anime feroci 
Di valor generose alle faville. 
Essa a la meta in pria le Greche mole, 
Le frecce al segno, al corso i più. veloci 
Spinse, e di guerra seminò scintille. 
Per lei '1 magno Agamennone ed Achilie, 
Onde di Frigio sangue il Xanto corse; 
Per lei Ettore, Enea ( Marte secondo ) 
Anniliàl, Scipio, al mondo 
Di valor, di virtute esempio, sorse. 
Gloria seme d'F.roi, io per lo sudo, 
Maggior d' invidia, e 'n mia virtù mi chiudo. 
Di me tu ridi? anzi del mio si folie 
Eiror dolente, in atti ed in sembiante 
Sdegno mostri e pietà . snj^ia Donzella. ( 3 ) 
Tu dell' onor, ond' alto fuma e bollo 
Il mondo, schiva, a crocifisso Amante 
Tu sali in croce, di gran donna, ancella. 
Tu careggiata, tu gentil, tu bella , 
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Di ipcsto, ond' altrui caia, in le li sdegni. 
Donde 1' oscura vita e V aspre gonne , 
Ti piacquer tanto? 0 Donne, 
E o Voi, ch'ai lume stancate gl'ingegni, 
Quanto costei piti saggia! e or chi ne scusa 
Del fallo, onde taceudo ella n'accusa? 
Oh pensier folli! oh sperar vano! oh sparse 
Al vento mie fatiche! oh come spesso 
Falsa immagin di hen, ciechi! ne prende. 
Assiderà pili d'un per fama, ed arse; 
Ma giacque poi da nera invidia oppresso: 
Questo a virili bel merito si rende. 
Saggio talor d' emula stella offende 
L'astro minor, che brilla in poca luce; 
E pur assai splende», splendendo solo. 
Per gloria egli n'ho duolo; 
E cosi va, cui tal speme conduce: 
Che chi 'n cosa mortai tanto s' fluida, 
Degno è che tra via cada, egli e la guida 1 . 
Ma forse al mio desir grato risponde 
Il favor delle genti, ed a' lontani 
Secoli vola di mia fama il grido. 
Poi elle 'J mio cener poca terra asconde, 
Per me che fa, so titoli e onor vani, 
E statue a me devoto ahi ogni lido? 
Un vento io Stringo, e questo in ch'io mi lido, 
Snebbia e sogno, cui poc' ora sgombre, 
E le più chiare memorabil' opre 
Tempo ed obhlio ricopre; 
E non è mortai fama altro che un'ombra. 
Dunque 1* uom vive in carte c 'u marmi impresso? 
E or come viver può fuor di se stesso? 

') 

!' 
i 
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Ma donde in me, dal latte e da le fasce, 
Ouell' ardente desio di viver sciupìi! , 
Che a) 'I cor punge, e seco in allo il tira? 
Spegnerlo è ; ndamo; più, forte rinasce: 
Ma se I' alma li» da Dio sì Dobil tempre, 
Ben so clic a vólo il bel desio non mira; 
E per lai Bene 1' anima sospira, 
Ch'ogni sua voglia interamente appaghe. 
Or, se quanto la pasce e la trastulla, 



piai 



mila 



A far quete sue voglie , non che paglie; 

VA egli esser può sol, di' in me le accese. 
0 degli uniaii desili ultima mela, 
Merce salda e verace! o In de' guai 
Si gravi della vita intera calti»! 
Te, mentre errando andava irrequieta, 
Dietro tal ben the qui non trovò mai , 
Te pur cercava, e noi s;ipca , qucsl' alma. 
Or , di sì grave crror scossa la salma , 
A te ai volge; e prego non sia lardi. 
Se degli studj e degli affanni miei 
L' allo premio tu sei, 
Non fia clic P amor mio nulla ritardi.; 
Il quale impaziente appena «spella 
La spinta, onde in le l'anima il saetta. 
0 divina virtù! di qual possente 

Forza Dell' alme adopri! c a quale incanto 
Tu le'nnamori, e a quanto mai dolce esca! 
Tu dal pio Gcnilor, da la dolenti; 
Madie svcllt tal Viglia; a cui de! pianto 
Loro, e della pietà non par che incresca: 
Per tc'l piacer, che Ì cor teneri iuvesca, 
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Per lo forlc non cura . 
Vemmin» imbelle, e di morie si «de. 

B ben > M »n ™>- 

Vedea le membra boriale, e Inoro 

Il onsi» uscir d. mille ttonirci; « "P"."" 

Q„S»% r .ii»e«~ * '""e" c „ ";'„""■ 

Gii 1 » J. Kit. morii ave. "»q :l -° 
tinTill. ""dm, > "«Ho e™ ?™ 1 "'- 
Ne apada apri™ il bel corpo diletto, 
Che di lei prima in pello „ Mr ._j a 
Non =cende=. ogni p»8>. o.P' a Pj„S' 
Ma non le ruppe il dnol, «eoo» e »«i 
Una delle animose alte parole. 
Barale, o %Ii, olla dieea, per pooo 

Ed in a» Bioi' •»»"> s ""°' .„ ,„ 

Fedele è ami Signor, per cui |tU>» 

Avele il a^ue; ci vi dà lena ed rme^ 

Non ai. di voi chi mancini or .e m amalo. 

In nuesia ultima elate 

Pur io voi ili contenta c lieta ferme- 

Questo del latte, che vi die tant anni, 

Si. uuest.il cambio, odo' mi» lungli. alTan», . 
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Catleao i l' uno appo p , i[t0 ■ ■ , 
Cu, «,» H „ u, na ,., l,f 
p °°™ «B'' Ito morti, 
So to 1 acci , d j. 

Volo la madto a rivederli in deb 
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Calzone V. 



Da 'le 'cure mordaci, ahimè! sbandila 
la nace usala, in bando 
r' Jlier va»fii «' dolci modi andato. 
Quel che già dolce or m' fi volto in amu. 
L' aulico estro destar ritento m va , 
Dal dnol troppo discorde; 
E su le note corde 
Mal sicura ed incerta erra la «inno . 
Or s' altro che dolermi i' non desio. ^ 
k me stesso ed altrui mentir poss io : 
Deh' se a cantar di te rozzo 6 Io Siile, 
Al duol che X alma opprime, 
Signor, tal colpa e forse altrui perdona; 
E con quella benigna aria sentile 
Clic suoli, alle mie rime 
Testimon di tua grazia un guardo .Iona. 
D^I tuo nome la lama in Tan iion suo , 
Cli' a' più meschini e tu se pm cortese . 
0 virtù veramente alta e divina! 
D' ogni pi» alto onore 
E^alfpir?an!ó più altrui t< inchina: 
Ne Dio, clic crescer unqua in se non i.uc, 
Crebbe mai più, che coti (ars, mortale. 



Iti te dì provvidenza altero lune. 
In te zelo e virtule, 
Glie dì fortuna al variar non piega : 
De' rei nemico c d'ogni reo costume; 
E de' buoni a salute 

Come la tua pietà pronta si piega! * 
L' ór, che i più forti e grandi afferra e lega, 
Non vinse pur ruggendo un de' tuoi sguardi. 
Com'è Lello il dispetto, 
Onde con saldo petto 
I don rifiuti, e si minacci et ardi! 
Ed a vini, da cento morsi offesa , 
Fai di te stesso ognor seudo e diresa! 
Queste furon le scàie, onde se' giunto 
Al nobil grado, o prendi 
Or fra' purpurei Padri orrevol sede. 

Ma non a le la toga onore ha giunto, 

Ne 'n lei pk\ chiaro splendi. 

Anzi quella di te, s'altri ben vede. 

A le stcsjo tu premio e tu mercede, 

Tu ricco assai del tuo proprio tesoro. 

Tue belle opre sublimi 

Già prima d'or tra' primi 

T'avean locato, e tu splendei con loro: 

Or per le al manto ouor nuovo s'accresce; 

die per unirsi al grande il minor cresce, 
l'egli Avi tuoi le grandi Anime e belle, 

Di cui su 'n paradiso, 

Questi dal trono, e quei salio da 1' ostro, 

Di te le ciliare udendo alme novelle, 

Credo con bel sorriso 

Si dican 1' une a l'altre; Egli è pur nostro. 
Più clic per fasti, o titoli, od inchiostro, 
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Tua virtù dì quel sangue assai ti mostra - 

Ivi Ira lor a" aspetta 

Tua bella anima eletta: 

iHa deh! che lardi da la terra nostra 

Tu parta e i nostri guai prima nsguanla: 

Siculo è'1 premio tuo, s'egli pur larda. 

E dal loco sublime, onde tu puoi 
Veder più Iunge, mira _ 
D'Europa i mali ed ti viem periglio. 
Ve', lacerata il scn da' figli suoi, 
Ah non più figli! gira, . 
Mostrando le sue piaghe unudo il cigli" ■ 
Tu del prisco valor, tu del consiglio 
Reggila, e a lei prepara un m.ghor lato; 
Quando tra peusier gravi 
Tu volgerai le chiavi , 
Onde apre e serra il Veneto Senato; 
Per la cui provvidenza in tanta pace 
Fra' vicini tumulti Italia giace. 

Canzon nata tra' guai, 
A quel Signor dirai; 
In rozzo stil cosi poveramente _ | 
Un, che vorria quel clic non può, v onora: 
Ma del cuor non v' ha mostro il meglio ancora 



Canzone VI- 



Non sazia ancor, ni' slanca 
Se', crude] Morie? o fu poco lo strazio, 
E '1 mieter nostre vite, empia c superba' 
Da man lilla e da manca 
Gira lo sguardo, e per immenso spazio 
Lussuriar vedi d' uman sangue l'erba. 
Tu pur fiera ed acerba 
Roti la falce al dispietato gioco: 
E perchè forse al barbaro desio 
Ber nostro sangue è poco, 
Per far più 'I colpo doloroso e rio, 
Tronchi le vile più belle e pregiate; 
hi virtù ti raltien , cruda! o piotate. 
Quat fu nuovo delitto, 

Che contr'a questo amabil Giovinetto, 

Il fatai colpo ad avventar ti spinse? 

In volto avea descritto 

Il bel candor ch'egli accogliea nel petto, 

Clic mille cuori in saldo amor gli strinse. 

fu sola, te non vinse 

Di sue belle virtù l'alto valore, 

Sì che da luì cessassi, ahimè! la mano: 

E non valse il dolore 

De' cari amici, e '1 lagrimar fu 'nvano: 

iu goder anzi, che d' un colpo solo 

Un lui mùT altri ne nioricn di duolo. 
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Ni l'armonia soave, 

Ch'ei sapea modular si dolcemente, 
Volger seppe a pietà quella feroce? 
Pur con quest' una chiave 
Orfeo l'averno aprì, violo il fremente 
Guardian della tartarea orrida foce. 

L' informe c rauca voce 

Delle tre gole, al suon mollo si tacque; 

Basso l'orecchie, e 1' unghie a se raccolse, 

E mansueta giacque 

La belva, in cui non unque amor s'accolse: 
E di qualche pictadc anche fur vinti 
I serpi, dell' Eri ne al capo avvinti. 

Ma del fiero Minosse 
Placò lo sdegno, e la Reggia profonda 
Vide di Pluto , e' regni atri di morte . 
Al suo canto destasse 
Nel cor, cui giel di ferità circonda, 
Qualche dolor della sua cruda sorte; 
Tal che fuor delle morte 
Aure ritrar ( rara mercè! ) poteo 
La perduta sua hella alma Euridice. 
Ahi te mìsero Orfeo! 
Beato te, se meno eri felice! 
0 più (elice, se men eri amante! 

Quanto pianto e sudor perde un istante! 
Ma '1 folleggiar che'mporta? 

Già non è ver, clic per suono nè carme 

Morte a pietade mai sia vinta e mossa. 

So fosse, e' saria morta, 

D' allor che contr' a Lui prese già l'arme, 

Ogni sua speme e d T ogni ardir suo scossa . 

Tal, ricercando l'ossa. 
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Intanto di mirabile dolcezz-J 
Dui suo bel labbro modulata lisciai 
Che qual è ni mondo asprezza, ■ ' 
Maggior, eedulo a quella l'orza nvria; 
Ne vero Orfeo mancava ora alle selve, 
Al qual traesser tronchi e sassi e belve. 
Ma sia fine a' sospiri: 

lìencdetto qual fu propizio Nume , 
Che salvo il trasse del feroce artìglio. 
Tu vivi anche e respiri, 
0 dolce de' nostri occhi usato lume, 
E caro avanzo di mortai periglio. 
Ben fu saggio consiglio 
Dì quella provvidenza alta infinita , 
Che te piagnemmo, ahimè lassi! per morto; 
Ch' or a novella vita 
Con più piacer li ricovrasti in porto; 
E a noi, Morte, il tu' odio e mala fwle 
Acquistò 'n tuo dispetto, ampia mercede 
0 poverella mia, a' altri t' accusa 



Fu sempre ( chi 1' intende ) un grande amore , 





L'i 




Sonetto VII. 



Soli questi i ili, die incendio alio ti' amore 
La moria terra a ravvivar, discese: 
Già della fiamma in che tutta s' accese, 
Tuttavia sente il divo almo calore. 

In te, come negli atti appar di fuore, 
Piti largamente il bel foco s'apprese: 
Forse Dio '1 tempo accortamente attese , 
A n'nfocar di più forza l'ardore. 

Or dell' eterna carìlate al pieno 

Fonte ti sazia; e come maggior piove 
In te, via più dell'alma allarga il seno: 

Poi, ritentando in noi le antiche prove, 
Ribocca si, che questo umil terreno 
Tutto al caldo vita] s' apra e rinnovc. 

Sovetto Vili. 

1,' alma beltà, che da l'eterna idea 
Ritrasse in si gentile Anima Amore, 
Si vaga traspatia per gli ocelli Fuore, 
Cli'alto e nuovo miracolo pareo. 

Il mondo, ch'oltre ai sensi non vedea. 
In subito arse inusitato ardore j 
E d' acquisto si bel sperando onore, 
La temeraria speme in Iri teodea- 

F.lìa sdegnando il vii Iwsso desire, 
E là 've (enea '1 cor fìsando gli occhi, 
Pianto e preghi respinse, o non gli udja> 

Finch' oggi disposata al Sommo Sire, 
Egli a la turba vii; nessun la tocchi; 
In costi', sozzi caki, er.t.A E* pur mia. 
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Soletto IX. 

I rozzi panni e I' aspre oscure bande, 
£ l'antico squallor giti posto ornai j 
Io mi rivesto i l'regi allegri c gai, 
E giovani bellezza or mi si rende. 

Ma grazie a quel Signor che in sua mi prende, 
E vibrò in me della sua luce i mi: 
Egli all'onore, ov' io non giugnea mai 
M alza, che del su' amor degna mi rende. 

Cosi , finche tra noi tal nodo santo 

Duri ( che duri pur miU' anni c poi ), 
Spero d'essergli ognor bella e gradila. 

E godo pur; non me ne duol; die in quanto 
Ei trova in me eh' all' amor mio lo invila, 
Ami pur la sua dote, e i doni suoi" 

Sterro X. 

Se ]e mìe colpe del flagcl pesante, 

Che tremendo sedesti, in me l' armare; 
Non va col merlo, il so, la pena al paro, 
E tacendo n' aspetto anche più avante. 

Ma se le piaghe, ahimè! sì gravi e tante 

Sguardi, ch'in me tuoi colpi, o Dio, lasciare; 

Già non saràmi di mercede avaro, 

S' io ben conosco il cor dal tuo sembiante. 

Anzi il conosco: e già pietà tu senti, 
E col Sagel t' adiri e col furore 
Fracco, e dell'ira tua forse ti penti. 

Volgi contra il flagcl lo tuo rigore; 
Kè più conlra i figliuoi lassi e dolenti 
Presta a' nemici tuoi forza e. valore". 



Trafitto il cor della piaga mortale, 
(■) Che Morte aperse , e 'a me tien fresca Amore, 
Io scrivo : or qual dì carmi avresti onore 
Da tal, the pur nel duolo e 'n pianger vale! 
Ben te, Vergili, mirando, alto m'assale 
Duolo e vergogna del mio primo errore; 
E 'n un riprendo ed amo il mio dolore! 
Cile troppo amai quaggiù cosa mortale. 
Tu felice! tu saggia! in tal locato 

Hai io tu' amor, cui luogo, tempo, o sorte 
Non ti può torre, o Tariar di stato. 
E quella a me si cruda invida morte, 
Lo tuo career rompendo, a quel beato 
Piacer eli' attendi, t'aprirà le porte. 



So jr erro XII. 

La fiera Bestia da In colla aguzza , 

Che tutto il mal dell' universo ingozza, 

Di furti e soddomie sfondata pozza , 

Che già pur morta tutto il mondo appura; 

In quel che più 1' ingegno e '1 dente aguzza, 
Giace forata il grand' alvo c la strozza 
Da quel forcon , che già la lingua ha moka . 
£ giù le corna a Belzebù rintuzza. 

L' Agnelle assicurale escon del bosco} . 
Ed arretrando, V empia aperta canna 
Guatan con occhio paventoso e losco: 
S'avanza indi ciascuna, e'I mostro assanwi . 
E V epa immonda e 1" occhio guercio e losro 
Pesta insultando, e V una e I' altra sauna. 

Sonetto XIII. 



Carità, dolce nome c dolce frutto 
D'amore eterno e di virtù costante, 
Citi, per danno comun , già pure innante 
Filosofìa crudel s' aveva indulto ; 

Come, scossa la larva: ahi colpa! ahi lutto! 
Appar' tu hello in tuo vivo seminante! 
Come per nuovi studj et opre sante 
Fosti a la prima gloria or ricondullo! 

Seti or fraterna caritatc inchina 

Gli ultimi a' primi, e con eguale amplesso 
Gli abbraccia, come amor se li avvicina . 

Ali seco! rio! conosci ornai te stesso. 
Se quel tu' amor durava, in qnal ruìna 
Cadea virtù le, e seco il mondo oppresso! 
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Or se' ancor desso, Anima bella, quale 
l'iù die fraterno amor meco t' unia ? 
Nè dai primi pensier non ti desvia 
Tuo nuovo sloto, assai pili che mortale > 
Oh, se venga a! voler la lena eguale, 

Pie' miei, seguite il cor che a Luì s' invia 
Che se '1 desir vi fa lunga la via, 
Caldo amore e pietà v'impenna l'ale. 
Vedrò gli occhi modesti e '1 viso umano, 
Di bella luce nel grand' alto ornarse ; 
E al' dolce amico i' Lacerò la mano. 
E di quel bacio in me nuovo destarse 
Ardor sentendo, intenderò, nè 'nvano, 
Coinè dentro quell'Anima tutta arse. 

Soletto Xf. 

La turba vii, ch'ai fin mai non intende, 
Ammira e lauda il bel lieo gentile, 
Che affretta sì con tra l'usato stile, 
Legando in frutto come 'n fior s'apprende: 
E 'I cedro accusa , che si tardo rende 
Suo frutto a pena dopo il terzo aprile; 
E come pigro il danna e lienlo a vile, 
Che : n picciol frullo tanta virtù spende. 
Ala il fico appassa , inverminisce e cade 
Il giorno appresso; e '1 cedro vive, e dura 
Iti sua virlute ed in sapor perfetto. 
0 ricevete, o genti, il Cedro eletto; 

Dico il Pastor, «he a voi da lunga clade 
Dino travaglio e gran viilù ma Luca. 
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Sosetto XVI. 

Onde prendesti il gentil atto e l'arte, 
Che fe vive parole informa, e move? 
Onde quel dolce, che da* labbri piove, 
E li tult' entro a l'anima comparte? 

E di qua! scola avesti, o di qua! parte 
Lo slil di forme pellegrine e nove, 
Che feo già di virtù si bello prove, 
De' cuor nella più salda e chiusa parte? 

Di mortai magistero non discende 
Tanto valor; né centra oste si rio 
Del dir la forza, o l'arte non si stende. 

Ma quei che in se del cor vincer scntio 
E spctrar In durezza, ci solo intende 
Di qual nuova fucina il dardo uscio. 

Sonetto XVII. 

O d'acceso desir, d'antica speme 

Dolce mio frutto, e di paterno amore; 
Mentr' io da me li parto, i' sento il core 
Da me partirsi e venir teco insieme. 

Ma presso la pietà che il cor mi preme, 
Nasce '1 piacer del tuo novello onore; 
Del qual, se non tu' inganna un grato errore, 
lo gettai prima e crebbi il gentil seme. 

0 qual piacer, mirando i desir miei 

Vinti dal frutto! e se '1 mio duolo intendi, 

Da me tanto Pastor, buon Gregge, or prendi; 
Clic s' io t' inganno, o pago anche non sei 
( Ti perdono il rifinto ), e tu mei rendi. 



I 
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Soxsrro XFW. 

0 d'ogni mio pensier lido consorte, 

Marco, quant' è '1 mio duol grave tu 'I Bai; 
Ne altrui si fiero colpo avvento mai, 
Com'or nel caro Amico (') a me, la Morie. 

Ben panni che 'I mio duolo assai confo rte 
La gloria, ond' or sì lieto e altero vai; 
E teco nuovi io prendo pensier gai, 
Che fan conti-' al suo mal l'alma più forte. 

Ma presto nel dolor primo ricade, 
Lassai e non che diletto e piacer brami, 
Vaga è pur del dolersi e pianger meco. 

Godi la tua ventura: e se pìetade 

Di me ti prende, a Dio prega che seco 
Lo dolce amico a riveder mi chiami. 



(*) 11 Citilim CluxitiiKi Tu»™ tilt 
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Sonetto XIX. 

Dietro al dolor, che per cotanta spazio 
Mi dier già vero danno e falsa spene , 
Sì dolce or vien lo desiato bene, 
.Che per poco ì miei mali amo c ringrazio. 

Stanco già di piagarmi il ciel . nè sazio , 
Più rie m' apparecchiava onte e catene ; 
E' squarci, ondo pur langue e dolor viene, 
Fanno gran segno dell'antico strazio. 

Ma come il regio sguardo a me tu giri, 
Sigkor, ecco saldar l'aspre l'erute, 
E sugli occhi dal cor la gioja riede. 

Dì tua clemenza in me 1' alta virtule 
Veder ben puoi , e dal piacer eh' i aspi ri 
La saldezza estimar della mìa Tede. 



Soletto XX. 

Dal giorno che nel cor, Frale, si fiero 
Colpo ti diè mia subita partita, 
Che parve morte, incominciò mia vita: 
Quello fu a me di pace il di primiero. 

D' indi affisato neli' eterno Vero, 

De' primi guai 1' idea sento smarrita ; 
E così m' è ogni voglia in Lui fornita, 
Che ben costà non bramo, e qua non spero. 

Pur mi fea 'l viver dolce un sol desio: 
E fa, Signor, dicea, che '1 Frate io paisà 
Veder fatto tuo Cristo; e son conlento. 

Ma uè il morir mi tolse 1 piacer mio : 

Ch' ei m' è cresciuto or si , che in carne ed ossa 
Io non n'avrei provato un nulla a cento. 



Di balza trina e silvestri* unico onore, 

Gìtta alto un Lauro V immorta 1 sua fronda; 
Di cui rado le tempie orna e circonda 
Qua! trae Sofia dal vulgo alzando fuorc. 
Non aure nostre, e non solar calore, 

Non pioggia o 'nnaffio il sacro arbór feconda: 
Ma sospir caldi, e di sudor cald'onda, 
Che curvo al pie vi goccia il suo cultore. 
Per come il rarouscel eh' ogn' uom desia, 
Allungherìa la destra ogn' altro invano: 
Tiensi sdegnoso ai tronco, e si ritira. 
Sol di colui, che l'educò da pria, 
Seguita ubbidiente egli la mano, 
E da se stesso in bel cerchio si gira. 

So/ietto XXII. 

0 di questa a Dio cara umile ancella 
Paraninfo celeste, o de' sospiri 
Suoi testimon fidato e dei desiri, 
Onde lutt' avde .a Dio 1' anima bella; 

Vedi or, dagli occhi e dal viso com' ella 
L'amor più che mai caldo accesa spiri : 
Stringila a Lui, che già tanti martiri, 
Ed or lo avventò 1' uìlime quadretta. 

0 sponsalizio! o bel virginal fiore! 
Frutto gentii di tue parole, o ad' hai 
Cresciuto a te tal grazia, a Cristo onore. 

Ma in questo dì, lu che l'arte ben sai, 
Ascolta ciò ch'ai cor le parli Amore, 
E alcun nuovo sospiro imparerai. 
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SoKtrro xx ir. 

Quaud' io rimembro il di , die '1 nodo .sciolse 
Clie Datura c pielate a lui: compose, 
Traendomi del mondo e da le ascose 
Reti, ove tante insidiando colse; 

Sento, come il cor cieco allor si dolse 
Con voglie incerte, ed ni suo ben ritrose: 
Ma grazie a Lui, eh' in libertà mi pose, 
E caramente a sè tutta m'accolse. 

Ma un laccio antico , contr' a cui non vale 
Arte a discionni, a sè vinta mi tiene; 
Dico la carne greve, inferma e frale. 

Deìil cbì rompe oggìmai le mie catene? 
Sì che, fuggendo il carcere mortale, 
Voli lo spirto al desiato Bene. 

Soletto XXV. 

La bella Piatila , onde a si alto ouore 

Sursc ornai questa, or non più Terra umile , 
Di selvaggia per le fatta gentile, 
Spuntò primiera in giovinetto fiore. 
Poi del tuo raggio al dolce almo calore 
Crebbe, atteggiata del tuo divo stile; 
E 'n ricco autunno or, gii precorso aprile, 
Sta della speme e dell' età maggiore. 
Al vivo umor della santa radice 

Crescono elette piante, onde s'attende 
Questo suol per mùT anni esser felice. 
Egli a te '1 grado, a te T onor ne rende: 
Se già, mirando il ben eh' or se n' elice, 
Di tanto dono invidia or non ti prende. 



Soxstto XXVI. 

Un anno è già, che ni crin le bianche bende 
Strinsi, ed in gonna unii) chiusi le membra: 
( Come va ratto il tempo ! ) e pur mi sembra 
ì/altr'jer: tanto è quel ben, eh' a se mi prandi'. 

Di quanti piacer gode al tri , o n' attende 

Dal mondo, a nullo il mio piacer rasscmbra: 
Gustandol sazia; e pur s' e' mi rimembra, 
L' anima indolcii» , e 'n desir nuovo accende . 

Ma in questo di, che morta a la mortale 
Vita, con Cristo io sol mi vivo in Dio, 
Quanta sentir degg' io dolcezza, e quale i 

Deh reggi al dolce assalto, o Signor mio, 
Si che non manchi, l'alma inferma e frale; 
E più ( se sì ti piace ) i' non desio. 

Sonf-tto XXVII. 

Torna, buon Prence, al tuo soggiorno, e mira 
Quivi l'alio poter di tua viriate : 
Ove che movi crei vita e solute, 
Clic da' dolci occhi tuoi si move c spira. 

Qual ti saluta dalle fraudi argute: ^ 
Tale i fiumi a ritroso c 1' orecchiute 
Querce moveatio al suon di Tracia lira . 

liceo a te larga i nuovi lesor suoi 
Già la terra felice apre e concede, 
Clic s' infiora c rinverde a' passi tuoi . 

Ma : l chiuso affetto, a cui tuli' altro cede, 
Non vedrai, Prence, e sì tu l'opri in noi; 
La reverenza, In pietà,, la fède. 
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Sovirro XXV lì. 

Il sommo Ben, clic per le pintc ajuolc, 
Di lido Aprii fra le dolcissim' ore, 
Nel cliioso orto si spazia, ove l'Amore 
S'accende ai saggi dell' eterno sole; 

Talora un' aura ( si coni' egli vuole ) 
Spira quaggiù, di quel ceiosie odore; 
Qiiat cor n' è tocco, tal sente un ardori;, 
Clie pur la vita per amor gli (iole . 

Costei fu 1' una, che del divo strale 
Senti la fiamma , e eoi pianger fa fede 
E altrui lieta racconta it suo bel male: 

Ma non allenta il duol eli' entro la fiede, 
Se non le scocchi, sceverando il frale, 
V ultimo colpo chi 'I primo te diede. 

Soletto XXVUl. 

Or ohe snrge il bel tempio al divo onore , 
Che nuova in lui religione imprime; 
L' Avo tuo , dove in eiel siede sublime , 
li paradiso far sente maggiore. 

E forse or qui presente il patrio amore 
Da le beate il trasse eterne cime ; 
Qui le fogge novelle e 1' orme prime 
l'Iota con gli occhi , in eh' è atteggiato il core. 

Qua, dice, il primo sasso io locai pria, 
Qua surse il muro, io più vota; ma V ora 
Non era giunta al mio pieno contento > 

'Compiuta oggi è per te In gioia mia , 
E nella tua pleiade, o Figlio, io sento 
Che nel mondo, e più cbiaro io vivo ancora. 
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O dolce della vii» almo diletto, 
O de' mali orni' è piena, 
Saldo conforto c refrigerio , Amore! 
Tu della vista dell' amato aspetto 
Bei ¥ alma, e più serena 
Porti in mezzo '1 timor la speme al core . 
Quant'c caro, le lagrime e '1 dolore 
Partir con tal, che piange e sì duol teco , 
E una metà pur sopra sè ne prende! 
Come dolce discende 

La pietà per gli orecchi, e '1 piacer seco! 
Santa Amisti . don prezioso e caro ! 
Pregialo più, quant'c più al mondo raro. 
Or cosi dunque il cielo in odio m' ebbe 
Che, per darmi più fiera 
Doglia, di tanto ben mi fu cortese? 
Ben me lo diè, ma tosto ahi! glien'increbiic; 
Che, quando appunto io n' era 
.Bealo più, lo suo don si riprese. 
Per qnal mia colpa il ciel tanto _m' offese ? 
Dì le fui, clemestin, felice assai, 
Ne più di me viveva altri contento. 
Or, te perduto e spento, 
Niente in vita mi resta altro che guai: 
Vita, che a picciol ben gran dolor mesce; 
Anzi maggior dal hene il dolor cresce. 



che giunta 
M' è la spietata al cor novella atroce. ' 
1' gelai tutto ; e una bugiarda speme 
AU'orror sopraggiunta, 
Mi dicea; Forse vana è questa voce. 
Ma beo presto trovai, che più veloce 
È '1 vero, e sempre è ver quel che a' addoglia. 

10 piagnea dentro, e poi che ne fui pieno, 
Al pianto allentai! freno, 

E lasciailo cader tutto a sua voglia; 
Gridando pur; Me lasso! il danno è vero; 
Nè quaggiù rivederti unqua non spero, 
Non vedrò più, bell'alma, il dolce lume 
Degli occhi , in cui solei 
Dipinto il cor mostrarmi in forma viva: 
Non la fi, la pietà, 1' aureo costume; 
Di eh' Ìo_ teco mi fui , ^ 

E di saldarlo £ lo spemi- preciso . 

Io, l'altra or mozza e «da' 
Come vivrei da me cosi diviso ? 
Ma , se grave ho la vita , almen sia coda , 
Poi che di me la miglior parte è morta. 
15en, poiché Dio volea dì lui privarne, 
Di subita rapina 

11 tolse, ch'io non seppi il suo periglio; 
Nè tempo mi lasciò dà prender 1' arme, 
Che ponno la divina 

Ira spesso piegar dal suo consiglio: 

Che con lagrime, e prieghi, e mesto ciglio 
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Forse espugnata avrei quella infinita 
Bontà, ch'ai cuori umil suole esser pia; 

O certa con Ja mia 

Offeriva a scambiar si cara vita. 

Ma Dio volea dì cosa alma e gentile 

Ornatnc il cielo; e fora il cambio vile. 
Scbben clic giova il divisar quel , eli' io 

Così fui male accorto 

A provveder, ni! già potea cercando? 

Ed or, che altro io cheggio, o che desio, 

( De' miseri conforto ) 

Clic piagner sempre, e 'n vano ir desiando? 
Nò tregua al mio dolor cerco , o dimando ; 
iliso e piacer non curo, ami non voglio. 
Quel che sol mi piacea 'jtiaggiù, m' è tolto: 
E poi clic 1 caro volto 

Sol mi può render morte, il mio cordoglio 
Tanto, i prego, ogni di più monti e cresca, 
Clic di sì dura vita, e tosto io m'esca. 
Ahi J dove le speranze alte, c la gloria 
Delle belle intiche, 

Dove finì di tante veglie il fruito! 1 

Di lui dirà la più lontana istoria, 

Come le Grazie antiche 

Nel petto suo Io»' nido avean costruito; 

Come all' onor primiero ha rieondutto 

Lo slil Tosco c '1 Roman, del pallili' oro; 

Ohe tutto in mille studj egli s'avvolse, 

E '1 piil bel lior ne colse; 

D'infinita dottrina alto tesoro. 

Ma ciò che vai? se già morte 'n un punfo 

Di tanti tinnì' ha '1 lavor guaito e consunto. 



Mentre coiì piangea, ksio! i miei danni, 
DÌ lacrimar già stanco 
Nè sazio, i' chiusi in sull'aurora i lumi, 
EU ecco, in viso allegro, e bianco i panni 
L' Amico i' veggo al fianco ; 
E, Che son ( dice ) ornai cotesti fiumi? 
IV ostinato dolor che ti consumi? 

10 vivo, e son lassù fatto una Stella , 
Per grazia di colui eli' è nostro Sole. 
Or se già non lì duole, 

Del mio ben, che non godi a la novella? 

11 mio presto partir, se sai, fu grazia; 
E tu per me 'I Signor loda e ringrazia. 

1 allor; Quanto mi piace, che 1 mio duolo 
Qua ti condusse, a darmi 
Qualche conforto almen di (ua presenza ! 
Di lo, di te non duoliuh b piango solo 
Di me stesso, che panni 
Esser già d' ogni ben riinaso senza . 
A te, ben sò, tua subita partenza 
Del mondo (che d'averti anche fu 'ndcgiio 
Affrettò '1 premio della tua virtute. 
Godi ornai la salute, 

Di che grazia e valor t' haD fatto degno: 
Ma io... Qui sorridendo; 0 bel maestro, 
Disse, che scorgi altrui pel cammin destro; 

Hit' S I. f- 1, «nife,™,,,. :l _ 



Questo fa 'n cicl lo mio gioir secoro; 
Questo le vostre doglie 
Uee quetar, come che fortuna alterni. 
Se 1 dolor non l'acceca e ben diseerni. 



Disse, che scorgi i 
Ov'è la fe, la sofier 

Col divino piacer 



tempri e governi? 
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Ciò mi mostrati tu stesse sovente. 
Fa core, Amico; e se caro ti fui, 
Fa eh' insieme ambedui 
Ci traviala sempre, disse; e caramente 
A sè, come solea, tutto m' accolse: 
Io stesi a lui... ma io aere si disciolse. 
Da indi in qua , 1' aurora 
Sopra tutte del giorno ore mi piace: 
E a quei detti pensando, ho qualche pace. 



Cjitzoitt Vii. 



\> alto feste voi suono , 
E le lucide faci. 

Onde questo seren s'orna e rischiara» 
Dell' anima ben sono 
Testimoni veraci. 

Quanto a ciascun la tua vista sie cara. 

Ma se palese e chiara 

La pietate e 1' amore, 

Che si ne move e 'riforma. 

Potesse in propria forma, 

Com' entro adopra, dimostrarsi fuore; 

Quel ch'indi ne zampilla, 

Diresti, d' alto abisso è poca slilla. 
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Pur di quello che sente 

II cor, di nostra fede 

Da ciò. Signor gentil, prendi argomenl 

Oh! come accesamente 

In te posa, e si crede 

Ristorato del duol di Lui già spento. 

Deh! come tardo e lento 

A noi lo tempo corse, 

Dal di che la novella, 

Di cui non fu più bella, 

Di nostra sorte il tao venir precorse, 

E in un di tue virtnti 

La fama, ch'altri lieti, altri fe muti. 
Sì rammenterò allora 

I primi giorni, quando 

Gli onor fuggisti in solitaria parte; 

Or la pietade, ed ora 

Gli stud), in che vegliando 

L' ingegno hai stanco su le dotte carte 

Or la mirabil arte 

Del dir forte e soave, 

Onde in parole vive 

Traci l'anime schive, 

E degli affetti altrui volgei la chiave ; 

Di che sì ricco acquisto 

Al benedetto ovil crebbe di Cristo. 
Piangendo il vecchio infermo , 

La vedovella offesa , 

E cui povertà e duolo a morte chiama 

Diccan , che lido schermo 

Fosti, e certa difesa 

Lor conlra i mali della vita grama: 

L più dìcea la fama, 
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li pur meno <ìil lem; 

Ma a' nobili consigli, 

Ondi" principio pigli 

( Pali al tuo cor ) dell'alio magistero, 

Più clic per fama inchiostri, 

Quo! cri, e qua) sarai chiaro tu I mostri. 

In te sìeno i cor vólti, 

A noi già no, pur a' tuoi sguardi il credi. 

Come il tuo dolce nome 

Leggi, e chiamar l'ascolti, 

(.Vim .scalpito io ciascun' alma il redi. 

Sul trono or Signor siedi; 

Ami pur roti I' affetto 

Padre io noi signoreggij . 

.Mira questo, or tua greggia 
Qoal d' ossequio e d'amorpìen t' apre il pillo; 
f.'he, se sperar ci<ì lice 
Quaggiù, sol per te spera esser felice. 
Canzoo , lieta e sicura 

Al l i' . Pastor ti mostra, 

E a lui per noi ti prostro ■ 

Clic d'un guardo gentil gii t' assicura ; 

E digli; In questi logli 

DÌ tutti il cor, già falli uu mio, accogli. 
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ALCUNE SATIRE D* ORAZIO 
L1B. ]. SATIRA I. 



Orni' è, che dello stato in cui 1' ingegno 
Il pose, o sorte gli offerì, contento 
Nessun viva, o Slecena, e gli altrui lodi? 
Beati o voi. mercanti! grave d'anni, 
Del patir lungo rotto e lasso, grida 
Il soldatel. A rovescio'! mercante, 
Se il legno Austro conquassa ; Oh quanto è meglio 
Il mestiere dell' /irmi! e die? si viene 
Alle mani; in un'ora, o marte, o Bela 
Vittoria. L'Avvocato il villun loda, 
Se del gallo al cantar picchia il cliente. 
Colui che, data pieggeria, eia' campi 
È tirato in cilLà; Non si sta bene 
Ch 'n città , grida : e mille di colali 
Ciance, clic del ciarlier Fabio potriéno 
Eraungere il polnion. Ma ( per finirla ) 
Odi argomento! S' alcun Dio lor dica; 
Eccomi a far a vostro mo' : mercante 
Sarai tu, già soldato: e tu villano, 
Testé avvocato; ognun scambi sua vice: 
Ite pe' fatti vostri, olà! ebe slate? 
CU' e' non voglian? pur ponno esser beati. 
Or come non dovria con essi in gote 
Star Giove della slizza? e giurar, eli' Ìndi 
Lor non darà si leggermente orecchio? 
Io noi to' dir, per non toccar ridendo 
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Saggia si gode; dove le non verno. 
Non sollion, non ferro, foco, o mare, 
Nulla ritrae dal lucro, O s' atlraversa ; 
Pur che di te non sia più ricco al mondo. 
Cbe giova immenso d'or peso e d'argento 
Ilipor furtivamente in alia fossa 
Con man tremante? il qual se punto scemi, 
Ti sembri esser diserto? or s' e' non scema, 
Glie ha di bel I" ammonticchiato argento? 
Centomila di gran moggia si trebbino 
Siili' aja tua : non però nel tuo venire 
Più cbe nel mìo ne capirà: siccome 
Se tra i servi da spaccio in collo porti 
Una bugna di pan, più non n'avesti 
Di chi nulla portò. Ma dì; che monta, 
Chi da natura ha suo confo, ch'egli ari 



Cento, o mille bobolclie? Ma, Egli è dolce 
Tot d' un gran monte, sì: pur w altrettauto 
Mi lasci tor d'un picciolo, che vanta 
Hanno dalle mie corbe Ì tuo' granai? 
Come se a te non più d' un' urna , o d' un» 
Tazza d'umor tacesse luogo; e, Innanzi 
Amo , dicessi , d" un gran fiume attignere. 
Che d' un rivo altrettanto . or di ciò avviene 
Che, a cui più del dover tracannar giova, 
Via con tutta la riva Austro gli porli. 
Ma cui non fa meslier più del nonnulla 
Che vuol Datura , ci nè motosa 1' acqua 
Dee, nè perde la vita in mezzo 1' onde. 
Ma i più adescati a desir cieco; Nulla 
Dicon, mai basta; poi tanto tu sei, 
Quanto $& ricco. Or che vuol farsi? il lascia 
Misero: e' gliene giova. Egli somiglia 
A lai ricco avaraccio ( e si racconta ) 
D'Atene, egli gracchiar lasciando il volgo, 
Dicea; Mi Jìsclua il popolo; ma io 
In casa mi sgavazzo , in contemplando 
L' òr nello scrigno. L' acqua., che da' labbri 
Gli si dilegua via, Tantalo abbocca. 
Che ridi? scambia il nome, e tu se' lui. 
Sull' ór da lotte parti in sacca accolto 
Dormi assanuaado; c di toccarlo, conio 
Reliquia, hai coscienza, e n' hai quel prode 
Ch' a veder un bel quadro. Or non sai 1* uso 
Del dauar? se ne compra pane, un fiasco 
DÌ vino, erbe, e quel più, di cui star senza 
Non può natura. 0 '1 vegliar notU; e giorno, 
Morendo del timor, non forse i ladri, 
GÌ' inccudj, o' servi via fuggendo, il tuo 
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Ne pollili , questo è ben ? di cotal bene 

Possa esser io il più po ver del mondo . 

Ma so d' infreddali! ra ammali, od altra 

Mal t'inchiodi in un letto, hai chi t'assista, 

Pittime t' apparecchi , o per lo medico 

Vada', eh' in vita ti ritomi, e rendati 

A' cari figli ed a' parenti, salvo 

Te non vuol la inoglier, nè '1 figlio: tulli, 

Conoscenti, vicin, putti, fanciulle 

T'odiano: o non credevi ( quando a tutto 

Metti tananai Y argento ) che negalo 

Ti fòsse quell'amor, che tu non merli ? 

O temi lu, che '1 ritenerli e cari 

Guardarti i tuoi ( che seiiia tuo travaglio 

La natura ti diò ) .iia gettar l'opra, 

final chi a legge di' fren correre insegni 

A un miccio? Ornai dì procacciar sia line, 

E come hai più, di povertà mei) temi. 

Avuto il tuo desire, a cessar pena 

Comincia; e uti certo Uvidio (il fatto è corto ) 

Non immitar. Costui, quantunque a moggia 

Che incese mig'lioì del aerTo"raai 
Non usci; quanto visse, egli temea 
Morir d' inopia . Una liberta alfine 
Con una scure il fece in due: più maschia 
De' Ggliuoli di Tindaro! Qual dunque 
Mi dai consìglio? di' io viva da Memo , 

O Nomenùmo'l Tu pur segui insieme 

D'affrontar i conlrarj . Io non m'intendo, 
Mentre ti stolgo d'avarìzia, farti 
Pancaccier, fònditor. v' è sua distanzi 
Fra Taitai, e 'I Siiocer di Visel: lor modo 



Hanno le cose, e suo con fi n VtrtoóV, 
Cui quinci e quindi trapassar non line. 
Torniamo a bomba. Adunque di sè mai 
Non ii ■ pago 1' avaro.' e gli altri studi 
Dira miglior? morrà d'invidia? quando 
La capra del vieto più lue porti 
Le poppe? c co' più poveri { che souo 
I più ) nou mai ragguaglicrassi .' e questo 
E quel di soperchiar fie che contenda ? 
Cosi chi studia in trasricchir, di cozzo 
Dà sempre in un più ricco: così quando 

I destrier rubali dalle mosse i cocchi, 
Quei eh' alla coda si lasciò non cura 

II carrcltier, ma vantaggiar si sforza 
I primai: cosi avvicn, rado trovarsi 
Chi finito suo corso , esca di vita 
Tenendosi felice , qual chi sazio 

Di tavola si levi. E fin qui basti; 
Non aggiungo parola: che non paja 
Ch'io di Lippo Crìspin l'archivio vóti. 
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Ogni Cantar ha questa pecca: il preghi 
A cantar in hel crocchio? Oìbò . si mette 
Esso a cantar ? mai non rifina. Questo 
Vezzo avea quel Tigellio: se '1 pregasse 
Cesar ( che in mano avea la forza ) per la 
Amistà dì suo Padre e per la sua, 
Tutto era niente, gli toccava il ticchio? 
Dall' O va a' frutti ricantava: Evi, 
0 Bacco, Evè; ora in soprano, ed ora 
Col colascion da quattro corde in basso. 
Nulla di fermo era in quell' uom; talora 
Correa qual chi fugge '1 nemico; spesso 
Come se 'n procession portasse Giuno: 
Ora dugento servì, or dieci: adesso 
Re, Grandi, borie aveva in bocca; poscia, 
Un trespolo per mensa, un vasel 6olo 
Di sale, un romagnuol che mi difenda 
Dal freddo; c basta. A lui parco, al contento 
Di poco, dona or venticinque mille 
Zecchini; in cinque dì la borsa è munta. 
Vegliava fino a dì , russava il giorno 
Quant' egli è lungo, nulla mai fu tanto 
Da sé diverso. Or mi dirà taluno, 
E tu, senza difetti? Io n'ho, ma d'altra 
Fatta, e forse minor. Henio trinciando 

. Merio dopo le spalle; Ehi ( disse un tale ) 
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Così ben li conosci? o comi a nuovi, 
Pensi vederci fotel.... Io non vo meco, 
Disse, si pel sol/ile. sciocco c rio 
Amori né da passarsene. Tu dunque 
Ch' a' vizj tuoi se' lippo , a que' de tuoi 
Hai coni' aquila acuto il guardo, o come 
La biscia d Epidauro ? Ma ti pagano 
D'una moneta, e' pelliccili ti scuotono. 
Cotale è stizzose i to , c mal patisca 
Questi nasuti beffatori ben tira 
Le risa il rabbuffano cria, la toga 
Cascante, e '1 pie' ebe nel calzar gli balla; 
Ma 'gli è da b ben, sì che non v' è migliore; 
Ma 'gli è tu' amico; ma nobile ingegno 
Sta sotto quella rozza scorza: e poi 
Cerca te stesso un pò, se mai natura 
T'appiccò qualche tecca, od il inai uso: 
Sai? nel campo non colto, spunta il felice 
Da far baldoria. Ma notiamo in pria; 
CUi Stabaccato s'è, cieco non vede 
Nella su' amica le magagne, o l'ama; 
Come dell' Agri a il polipo, Balbino. 
Co» gli amici il fallar così Ila bello, 
E la virtù gli avria posto bel nome. 
Come il padre dei figlio, e degli amici 
Torcer ul vizio non dobbiam noi '1 naso. 
Bircio dà nome il padre ai losco, e putto 
Al nano (aual fu Sisifo abortivo): 
Se bistorte ha le gambe, il dice strambo; 
E tal che su' lallou sgembi balena, 
Balbettando il fa scaltro . II tal risparmia? 
Dillo frugale: C que' sente del goffo, 
E fa ]«rò del glande? ei per gli amici 



È ualo fallo, e vuol Tur conoscenze. 
Ma tien del truce e 'n libertà irasanda : 
Abbilo schietto, o folle, egli è ardenluzzo. 
Ponto con gli animosi . Questo è '1 modo 
Da giunger ( parrai ), e tener giunti amie 
Noi 'n vece rovesciain le virtù stesse, 
E bnehiain d'impiastrar lo schietto vaso. 
Sta nosco un galantuom?. .. redi, animale} 
A tal che è lento, diam del grosso- quegli 
Sa schivar tulle insidie, né sì lascia 
Cor da' colpi di sorte a fianco ignudo 
f Vivendo fra colai , che pur d' invidia 
Vivono, e di delitto )? ove uom di senno 
Dirlo si conveniva, e non sbadati^ 
Di lìnto ha voce e di gatton . Taluno 
È sempliciotto ( qual tu me trovasti 
Spesso, Mecena, in corte ), e s altri legge 
0 seco pensa, ei con dimande e cento 
Ciance il fruga e punzecchia ! E privo affatU 
Pur ilei senso coma», gridano. Ehi! come 
Alla cieca ci diam noi della scure 
Su' pie? qual è senza difetto? quegli _ 
Che n'ha meno È perfetto. E' vuol ragione, 
Che co' miei beni i mici mali compensi 
Lo dolce amico, e se quelli soverchino 
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Cli' io I' ami e seco il contrappasso esservi. 
Se vuoi eh' alle tue natie il dolce amico 
Non torca il viso, a' suoi poni perdona : _ 
Chi grazia vuol per se, giusto è che l usi . 
In somma , poicliù l' ira e V altre BClnanze 
Che s'appiccano al pazzo, invap tu speri 
Sveller dal seme; or che non usa ì suoi 
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Pesi ragion ? uè col peccar misura 
La pena .' Olà, leva quel piatto, o Siro: 
Egli del pesce rosicchiato, e lecca 
Della tepida salsa; e tu alle forche 
Nel danni, or non se' tu ili Laheone 
Più stolido fra' sani? Or quanto è questo 
Maggior delitto , e più bestiai ! L' amico 
Sbaglia: tu se' cari fastidioso e rio, 
Se dì ciò non ti passi, anzi Iti '1 fuggi, 
£ ]' odj più che '1 debitor Drittone; 
Il quat, se al ritornar lasso! le nere 
Galeri de, non iscova ondecliessia 
L' usura a '1 capital, udrà ijual schiavo 
Storie omicide, la gola porgendo. 
Scompisciò '1 letto avvinazzato, o '1 vaso 
Stato d'Evandro e già trito, sospinse, 
0 un pollo a me posto davanti, prima 
Levò del piatto per gran fame; or meno 
Mi fìa perciò caro l'amico? or s'egli 
Tosse scheran? se tradita la fedei' 
Che farei peggio? o violato i patti? 
Color ch'i vili fan d'una misura, 
Voglio» sudar quando si venga al vero. 
Il senno, 1' uso, e '1 commi ben noi paté. 
Che già del dritto e del dover fu padre. 
Quando uscirò carpon dal nuovo mondo 

A la ghianda e al covil con unghie e pugne, 
Poi co'baston, indi con l'arme, cui 
Fabbricò l'uso, batlagliavan ; fino 
Che le parole e' nomi, onde le voci 
E' sensi figurar, trovaron; quindi 
Cessar le guerre, e si munir di mura; 
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F. Ter le leggi, clic assassin, nè ladro 
Fosse, nè drudo f poi che pria d'Eleiw, 
Seminar altre orribil guerre e sangue ). 
Ma quelli seuza nome andar sotterra, 
Che incerte nozze rubacchiando, come 
Bruti, cederò al più gagliardo il campo, 
Com' fa '1 toro nel gregge . Or già non puoi 
Negar, che dell'ingiuria il timor prima 
Trovò le leggi, se le storie e' tempi 
Vuogli cercar; ni già può la natura 
Lo ben scerre Ha] mal, si come il dolce 
Dall' agro, e 1' util fa da quel che noce. 
Nò ragion mai proverà ver, che sia 
Unn colpa a tagliar del vicin orto 
Le tener' erbe, e pur di notte i templi 
Rubar de' Numi. Il regolo s'adopri, 
Clic pena a colpa agguagli, nè si scortichi 
Col flagel quei, che della verga ì: degno; 
( Ch' io non temerei già clic lo staffile 
Oprassi con cotal, che merla il laccio ), 
Poi ebe tu la rapina adegui al furto, 
E ( se Re ti facessero ) minacci 
Troncar con una falce erbuecc e tronchi. 
Ma se buon calzolajo è'ì saggio, ei ricco, 
Egli sol bello, ei Re; quel eh' bai, che brami? 
Ma 'non sai tu f mi dì ) quello, chc'l Padre 
Crisippo insegni? Il saggio a sè le scarpe 
iYo/i cucì mai : pur caholajo è 'l saggio . 
Conte? Perchè quantunque Ermogen taccia, 
E del cantare e modular maestro; 
E getti pur la lesina e lo spago , 
E chiuda la bottega il fine Alfeno, 
E caholajo : cos'i solo ogn' arte 
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Il Saeda sa per eccellenza, c regtm. 
Ti cavano la barba i maritici i, 
I quai'sc col randel non cwx-i al largo, 
Ti soffoga la calca attorno, or lasso! 
Tu scoppi, e ringhi pur, de Re monarc» . 
Per non esser soverchio: se Ut al bagno, 
0 Re, vai col tuo nolo; non stallieri 
Vi t' accompagneran , salvo Io sciocco 
Crispino, io stolto; ma cadendo in tallo, 
Saranm't i compagnoni Tacili, io 'oro 
Sarò 1 dolce altrettanto; ed uom privato 
Più sarò assai, che non tu Re, ahtx. 
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Questo già rat pregata; un poderetta 
Non troppo vasto; in esso un orticello, 
Ed allato alla casa, una sorgente 
D'acqua perenne, un pò di bosco giunta. 
Gli Dei m' avvantaggi aro . or be'; non prego 
Per più, Mercurio; salvo che di questi 
Tuo' doni in certa signoria mi guardi. 
Se dell'altrui non crebbi, ne lo stato 
Scemar vo' in istravizzi; ne di tali 
Voti io non fo da pazzo; Oh se quel calilo, 
Che 'l vicino poder fa sgembo, al mio 
S' aggiunga ! Oh se trovata argentea conca 
In alcun luogo mi venisse! come 
A tal lavorator, che nel tesoro 
Urtando, il poder compro arò padione, 
Mercè (t Alcide; se del mio son pago, 
Kcco il mio voto; Oh! grasso il gregge e 'I resto 
Fammi, fuorché l'ingegno; e come suoli, 
Guarda cortese il tuo cliente. Adunque 
Da Roma a' monti e al mio Satin riilutto, 
<lhe chioserà la Satira pedestre? 
Ivi non desio vii, non Austro greve, 
Nè '1 febhrifero autunno ( onde s' avanza 
Libi lina ) m'ammazza. 0 Mattutino 
Padre, o se meglio vuoi, Giano, da cui 
Della vita c del dì cominciali 1' opre, 



{ Così si vuol ) da te '1 cantar mio prenda 
Principio. In ìioma pagator m'appelli; 
Fa , che di cortesia non ti prevenga 
Alcun: € affretta. 0 rade Borea i campi, 
O '1 verno in nevi eterne i brevi giorni 
Raccorcia, andarne è forza: ivi in mio danno 
Affermar dicifrato; indi cacciarmi 
Fra uomo ed uom , e dar di cozzo a' lenti . 
Che vuo' pazzo? che /ai? che mal t'incolga! 
Talun mi garre: ma, clieccliè t' incontra 
Tu puoi ben rovesciar, eli a Mecenate 
Tosto vai col pensiero- Ottimamente. 
Ciò dì me!e mi sa; noi nego. Arrivo 
All'atre Esquilie: di questo e ili quella 
Cento briglie m' assalgono da' (lancili, 
E su pel capo : Prima delle due 
Roselo a palazzo ti volta domani 
Per ajutarlo . CancelUer sperava 
Ch' oggi tornassi: gran dispaccio è giunta 
Testé. Deh! ja che sottoscriva questa 

Carte Mecena Vi sdrò modo .... Eh! basto 

Che vuogli, e'I puoi; e mi si serra a' panni. 
Non sono oW anni ancora, che fra' suoi 
Mi tiert Mecena , e sol per aver cui 
Prenda in cocclùo viaggiando, e d'està /alla 
Per simil ciance: Che ora abbia/noi Siro 
jissomislia egli alla Gallina, o a Trace? 
Guai chi dal freddo del matlin si guarita. 
Poco! e lali altre baje, eli' in sdrucite 
Orrccchie altri depon sema periglio 
Da indi io qua via peggio t morsi 
Senio d'invidia: Il nostro figlio della 
Fortuna era con Lui nel Campo, e a' Giuochi. 



Per ogni mica che Ja' rostri a' trebbj 
Si porti, ognuno in eliti m'abbatto; O, s 
De' Daci, galantuomo ( saper ben dei. 
Domestico de' Numi. } .... In fede, nulla. 
O, tu sempre ci gabbi... Muoja , s' io 
Niente . . . Ma vuol dar Cesare i campi 
Promessi di Sicilia, ovver a" Italia 
A le truppe ? Io giurar di non saperlo; 
Essi stupir di me, qual di solenne 
Guardator del secreto al mondo solo . 
In queste ne va 'I di, lasso ! non senza 
Voti; Oh quando sani ch'io li riveggia, 
Mia villa! Oh quando fta, ch'ora leggend. 
Tnlor dormendo, o scioperato sparga 
Ogni cura e pensici- di dolce obblio! 
Quando la fava ( Pitagureo sangue ) 
E 'nsalatuzze cenerò bisunte 
Di lardo! Ob notti! oh cene degli Dei 
Ben degno! dove al mio cammin co' miei 
Le vivande assaggiando, indi ne pasca 
I festevol famigli, ivi ciascuno 
Com' più gli aggrada , disuguali nappi 
Asciuga : altri animoso ampj bicchieri 
Vota, chi in brevi avvinazzarsi gode) 
Le pazze leggi motteggiando. Intanto 
S'entra in novelle; e non de' fatti altrui, 
Né, se ben Imiti o no Lcpo; ma ( quello 
Che per noi face, ed è ignorar vergogna ) 
Si: ricchezza o virtù fa 1' uoin beato: 
Che leghi le amicizie; utile, o dritto: 
li del lieti la natura, e qual sua cima. 
In questa, Cervio acconci a ni ente gracchia, 
Antiche l'ole: c se tahin d'Arello 
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Loda ■' nè sa dì quanto fel sinn miste ) 

Già convitasse in povcr buco : amici 
Vecchi ambedue. Quel rigido, massaio; 
Non però gretto si , che ne' conviti 
No» s'allargassi. 1 , ma che più? di cece 
Da Ini riposto, uè di lunga avcDa 
Non risparmiò; secchi acini, e di lardo 
Frusti portando rosicchiati in bocca; 
Se mai potesse, co' varj serviti 
Vincer di lui la schifiltà, che appena 
Poneva a lutto fastidiando il dente; 
Mentre in paglia d' uguanno il nadrou steso, 
Rodea '1 furto ed il loglio, a lui lasciando 
Il liorc della cena. Finalmente' 
Jl cittadino a lui; Qual pazzia, frale. 
Viver 1 penando d 1 allo bosco io cima? 
Vuo' tu con la città, con gli uomin questi 
Gtngiar deserti ? Credimi , vicn meco ; 
Poi c' hanno gli animai sortita un' alma 
Caduca, e morte ogni disvario adegua: 
Di che, sozio, dei ben mentre l'hai, godi; 
Nè ti scordar di' è '1 viver corto. Questi 
Detti il villan solleticane salta 
Dunque di casa: studian ambi il passo, 
Giugner volendo a la città notturni. 
Era la notte a mezzo il ciclo; entrambi 
lutrano in gran palagio, 'u tinto ìu ostro 
Tappelo rispleudra su' letti eburni; 
E 'n bei canestri, di gran cena assai 
Rilievi, fin da jer, stavan di cesso. 
Poi dunque che sullo scarlatto il sorcio 



Contadiu fu prosilo; qual succinto 
Tante, quel s'affaccenda, e a più serviti 
Cortigianescamente egli 1' onora, 
Pria ciascuno assaggiando . Or que' si crogiola 
Nel piumaccio, e del buon cambio si loda, 
E fa dal lieto compagnon. Ma ecco 
Repente uno scrosciar fiero d' imposte 
Ambi scosse da' letti, per la stanza 
Tutta corroD tremanti: ma lo spirito 
Lor mancò poi, come sentir di cani 
Ulular il palagio. Allora il Rustico; 
Non fa per me questa tua vita: tienlati. 
Me fuor ili rischio,. il mio buco e la selva 
Terra q d' umil ruLiglia assai contento. 
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A Fosco, vago di citlà, Salute 
Il vago della villa: in questo solo 
Diversi; il resto di voler gemelli. 
L' un nega? e 1" altro. Un, SI 71' altra, Sia bene, 
Come vecchi c d'amor noti colombi. 
Tu guardi il nido; io dalla villa amena 
Di musco Ì sassi invernicati lodo, 

I rivi, il bosco. 0! cerchi? io vivo e regno, 
Poi coleste lasciai ciance, che voi 

Lodale a cicl, nobili c volgo; c come 

Di Sacerdote servo fuggitivo, 

Le melale focacce alimi lasciando, 

«leggio del pan, si l'ugola mi tocca. 

Se natura seguir vuoisi, e lo spazzo 

Sceglier, chi vuol fabbricar casa; or dove 

Meglio vuo' star, ch'in la beala villa? 

Dove i verni più miti? o più soave 

L'aura, a temprar del Cari la rabbia, e' dardi 

Del Leon ch'in sua forza accolse il sole? 

Dov'è ch'invidia men ti rompa i sonni? 

Cede il lustro dell' erba e 1' odor forse 

A' Lìbici tappeti? o ne' giardini 

Spiccia 1' acqua più pura urtando i piombi, 

Che giù rotta scendendo in rauco rivo.' 

Enlro varie colonne ecco s' alleva 

II bosco, e 'n pregio è la casa, che lungo 
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Dall' uom Mise soccorso, e accolse il freno. 

Ma poi clur steso ebbe il nemico, ìnvaoo 

Spero d'addosso il cavalier, di bocca 

Scuoter il fan. cosi fuggendo inopia, 

Miglior dell'oro libertà si perde. 

Sulle spaile un padron, servaggio eterno 

Trova chi far non sa del poco assai . 

Quel eh' a te non s' affa,' lascia, la scarpa 

Se'l pie dentro vi balli ti trabocca, 

Se minore t'azzoppa. Oh te beato. 

Se di tuo slato, Aristio, oltre non brami! 

Né di garrirmi temerai, se 'I colmo 

Me crescer vegga al non mai calmo sacco . 

O padrone è 'I danaro, o servo: e dritto 

K ben eh' ei segua, non (ili la eorda. 

Tai cose io ti scrivea, dopo un muiiccio 

Del guasto tempio ili Vacuila; salvo 

Clic tu meco non cri, assai contento. 



RIME GRAVI 



PARTE TERZA 



0 uiil clie per lo sangue allo e gentile, 
Signor, per gran virtudi inclito e chiaro, 
di' all' odor vìnto di virtù simile, 
Con la tua Bella ora t' aggi ugni a paro; 
Non isdegnar, se 'n pastoreccio stile 
Tue nonne adombro, di lusinghe ignaro; 
E nella pompa di si aiti amori , 
Risonar fò cantando Elpino e Glori. 

Amor che sempre i cor gentili invesca, 
Quanto è semplice più, via meglio piace: 
Natura formò l'amo e legò l'esca, 
Dove 1 cor trova desiando pace. 
Ben par, che raffinato amor più. cresca 
Ne' modi cittadin; ma langue e giace: 
Poiché tanto il piacer crescendo viene, 
Quanto ù più schietto e di natura tiene. 



Di' te beato, o mio Signori che 
Pregi più la virtù* eli' oro e 
E pento in stato glorioso, sa 
Sprezzar il fasto, die virtù i 
Bai volenti»* del casto amor 
Di due pastori aver qualche 
E godrai ravvisando in lor te stesso, 

Tra' pasto r molti) che le pecorelle 

Menano a roder l'erbe in queste rive, 
E che col suon di flauti e cennamelle 
Ingannano 1' ardui* dell' ore estive; 
Fu già un Elpi», a cui negli occhi e nelle 
Guance le Grazie steau ridenti e vive: 
E par che Amore sorridendo chiami; 
Qiial .la Ninfa che '1 vegga, e pur non l'ami? 



E ben più pastorelle, che sovente 

Con luì parano il gregge alla pastura, 
Punte negli occhi, accolscr nella mente 



i dolce ligur 
Ne già tanta baldanza alcuna sente, 

l'crdiè quell'aria di maestà piena, 
Il vivo ardir con riverenza affrena. 
Che se, cupidamente in lui mirando 
Alcon., si «mlriir ciglio con ciglio, 
Di subita vergogna egli tremando, 
Tutto nel volto si facea vermiglio. 
Così negli atti onesti dimostrando 
Del cor veniasi il nobile consiglio; 
Che bellezza mortale a fral diletto 
Trnr non dovesse ìl puro e casto affetto, 
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E cosi III ■ che dolcezza inol iale 

Giammai suo cor pudico non attinse: 

Finché beltà celesti; ed immortale 

D' amor quel peLlo lusingando strinse; 

Quando Ninfa d' origine non frale 

( Cosi volea '1 destin ) suo rigor vinse. 

Allor ferite d'amoroso telo, 

Arser quaggiù du' Anime del cielo. 

V'era una Clori , cha del paradiso 
Parca discesa a l'ai' fede fra noi : 
Negli atti, negli sguardi e nel bel viso 
Pavea dire; 1' non son cosa da voi. 
Eran sue gole rosa e fiordaliso, 
E duo soli raggiando lumi suoi : 
Ma fior non inique visti in questo chiostro, 
E sol più vivo in doppio, e più, del nostro. 

E sebben con le Ninfe c co' Pastori 
Ella usasse ne' prati et alla fonte; 
Non fu alcun, che mirando que' fulgori, 
Tosto bassar non dovesse la fronte: 
Perchè quelle bellezze eran si fuori 
Da le forme nel mondo usate e conte, 
Che in luogo del piacer, la maraviglia 
Tremar fa i sensi e abbacina le ciglia. 

Ma come pria ne' suoi d' Elpino gli ocelli 
In un guardo medesmo si sconlraro; 
Per mutua forca, che tirata scocchi, 
In quel fermati furono e fermaro: 
Che da nuovo piacer via dentro tocchi, 
Di poter tanto si maravigliare ; 
E per ignoto palpitar del core, 
Sentirono ciascun che cosa 6 amore. 
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Dico, che per I<i via de' dolci .sguardi, 
Clic quinci e quindi saettava amore, 
Scocca rausi un nell'altro accesi dardi, 
Che feriali tutti nel viv o del core : 
A' quali oppor difesa era ben tardi, 
f Tania è la fona di simile ardore ): 
Anzi ,. allentato il rigido talento, 
Di quel di' ognun sentia parea contento. 
Però, al nuovo desire aprendo il petto, 
Accolser tutta ìa celeste fiamma; 
Che, di due voglie fatto un solo affetto, 
Non lasciò in lor, che non sia foco, dramma. 
Cosi in sola una fiaccola ristretto 
Il foco di due faci arde e rinfiamma ; 
La qual, d'ogni mistura affatto emulila, 
Stassi quieta, c non muove la punta. 
Il quale ardor di sì felici amanti, 
Perchè a perfezion venisse intera ; 
Da) Sole, che fa i fiorì e' frutti santi, 
Tratto alla forma fu della sua spera; 
Dico al divino Amor, eh' a Cristo i Santi 
Rider fa 'n quella eterna primavera; 
Quello cìie a Lui ( per non venir mai manco ) 
Formò la Sposa dall' aperto fianco . 
Da quel di 'nnanzi, di lor due nessuno 
Viveva in si, ma pur da sè diviso: 
Parevan uno in due e due in uno, 
Per una vita ed animo indiviso: 
Avea un volere e un disvoler ciascuno, 
Né d'un solo fu mai pianto, ne riso: 
Chi vedea l'uno, sape* d'amhidue; 
Come il mover d! un occhio è un ne' due . 
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In t'osi riposata e dolce vita 

Ti-aean lieti gli sposi i giorni in pacs; 
Fuori di sé nessun bene gl T invita. 
Avendo tutto in sé, die loro piace. 
Non ha senza 1 su' ispiri cosa gradita 
Glori; e tutto ad Eipin, senza lei, spiate. 
Tra si ciascuno il bene e '1 mal divide; 
E pin ch'in sii, nell'altro e piange e ride ■ 

Quante fiate coli' amata sposa 

Dietro il gregge sudando il buon Elpino, 
Pascea negli occhi suoi la desiosa 
Vista; e veder pareagli un bel divino! 
Vcdea la diva forma gloriosa 
Della beltà, che Dio là nel giardino 
D'Eden, raggiar faceva al primo Amante 
Della consorte dalle luci sante. 

A questa cote iì tenero desio 

Aguzzando vernasi ad ora ad ora: 
Di che costante e sicuro d'obblio, 
Crebbe 1' affetto lor più caldo ognora : 
Ne per gara, sospetto, od altro rio 
Mai si freddò, nè intiepidisce ancora. 
Ma Dio, per ben colmar la gioja in tutloi 
Le caste nozze rallegrò del frullo. 

Non era vólto l'anno, e Clori avea 

D' un figlio il caro Elpin fatto contento! 
Nel qual tutto esso il padre si parea, 
E sonava la voce in ogni accento. 
Eì nel figlio specchiandosi, prendea 
Di nuova gioja tenero argomento; 
Clic in quelle forme un testimonio vede 
Dell'amor della sposa, e di sua fede. 



La qual tutta occupala intorno al dolce 
Pegno, e mela comtin di caldo affetto, 
Or il trastulla, or sulle braccia il folce, 
Ed or gli porge picn di latte il petto. 
In lai servigi ella rallegra e rnolce 
Sua vita, c non le cai d'altro diletto: 
E sollazzando sua pueril voglia, 
Del sapor primo di virili lo 'nvoglia. 
O voi, clic tra le pompe e sfoggi e mostre 
Di splendidi imenei, falsate amore; 
Spelale in balli, torneamciili, e giostre 
Nobilitar l'interna opra del core I 
Forse, pereti s'ingemmi e imperli e inne 
Verrà più caldo, o più dolce l'ardore? 
Sotto volte doralo, o molto o poco, 



Ma il vostro amor non ha sicuro stato, 
Che gli manca ove por ferma radice. 
Mentre lulo amò Silvia, ad essa allato 
L'altre eran nulla, e solo egli felice: 
La vagheggia, la segue in ogni lato, 
E d'ogni sguardo un piacer nuovo elice. 
Fattala sua, non è piti dessa; e pare, 
Lasso! che sola lei non possa amare. 
Moglie i vocabol vii; sente vergogna 

D'esser seco il marito, e a schifo 1' bave: 
Toglie ad essa '1 su' amor, ne si vergogna 



Che '1 laccio romper odiato e grave: 
Del riviver ne' figli, empio, la speme. 




Ad altre del suo 
Ni altro più scili 
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0 secol filosofico e superbo, 

Che tutto vedi e sai, fuor clic le stesso E 
Mira ne' mali ond' è '1 viver acerbo , 
11 fruito de' tuoi studj in atto espresso. 
Per la dovizia che tu tieni in serbo, 
Veggo il tempo fiorir che verrà presso; 
Che ricco e lieto di si bel tesoro, 
Rìnlegiar vuol la bella età dell'oro. 

Or voi, Sposi gentili, se v' accende 
E lega in una vita amor verace; 
Ter voi la macchia ristorar s attende 
Di tanto lezzo il secolo fallace. 
Beato lui! se al vostro esempio, prende 
La forma del ben vero e salda pace. 
E 1' avrà, se con voi tornin gli amori 
Delle semplici Ninfe e de' Pastori. 



Bustaia 



Cosi, Giulio gentil, O dell' «In» Roma 
Lume ed ouor de Porporati Padri , 
Cosi 'n dolore e 'n lagrime va questa 
Clie noi vita chiamiani, ma vera morte: 
E così , dopo le lusinghe e' dolci 
Inviti, e dì piacer promesse tante, 
A] fin nudi ci lascia anco la speme. 
Vieri', mi dtcea quasi pregando, il santo 
Mio Mecenate, il buon Fontana, vieni 
Qua meco a Roma , a ristorar la munta 
Da' gravi studi tuoi lena e '1 vigore . 
.Qui piacer mille; quì dell'arti belle, 
Tua delizia sì cara, i più perlèlii 
Esempi, e di valor V ultime prove, 
Dove ogn' alma gentile al pieno fonte 
D'ogni bellezza, sì disseta e bea. 
Vinci '1 timor, e s'altro li ritiene 
Nella Verona tua diletto, o cura. 
Kingiovenito tornerai, si come 
Di primavera al molle spiro, Cuore 
Della sua buca, il rugginoso scoglio 
Posto giù,'l serpe in gioventù novella 
Della lingua trisulca il pungol guizza, 
Liscio rifatto e luccicante, a! sole. 
Credetti, e sì mi mossi; e dopo molte 
Woje d'alberghi e della via, mi vidi 



A Ponte Molle, ivi lodai la giusta 

Vendetti! del Tirali, elle dalla Croce 

Fulminato e dal ciel , fiaccato il ponte, 

Giù capovolto traboccò nel Tebro. 

Da lungi torreggiar vedea I' altera 

Donna del mondo. In sul toccar le mura, 

Mille dolci pcnsier surgeano , in gara 

Qual pria di me s'insignorisse: il core 

Scosso ed acceso dal desir , le care 

Del Mecenate mio fattezze , prima 

Da me non viste mai, delineando 

Figurava alla mente innamorata; 

E' begli alti cortesi , e le soavi 

Di dolce Aouto mei parole asperse 

Mi sonava agli orecchi; e mi parca, 

La cara man baciando , al santo petto 

Esser da lui raccolto, c da' suoi labbri 

Sentirmi in viso dar baci cocenti, 

0 fallaci speranze! Appena il piede 

Messo ebbi dentro, e feritomi gli ocelli 

Il superbo obelisco; ecco un mi dice, 

11 buon Fontana, orla due di,' morie. 

Rimasi gbiaccio: piansi; e giù voles , 

Rivoltati i- cavalli, in su le stesse 

Orme rifar In misurata via . 

Se non clic pensier nuovo indietro torse 

L'alma deliberata. Hai qui, dìcea, 

Tenero amico, il Grandi, ed a lui vieni 

Desiderato; a lui t'aspetta, in lui 

Sfoga il dolor; e nell'amata vista, 

Nel dolce affetto ritrovar confida 

Alla piaea del core util conforto. 

Venni; il riveggo: ci abbracciammo insieme; 
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Piagi 



i. die lagrime! die caldi 



UaciF quanto sentii caro in quel punto 
II ben dell'amistà! parvenu un molle 
Baiamo infuso, die la mia ferita 
Milt!jii\a irrorando; e 'u quel momento 
Potei quasi obbliar tanto dolore. 
Con lui partiva il dì, con lui la notte 
Sotto un tetto medesmo in lieta vita. 



Di quel)' alma Città, dell'arti belle 
Libato ho 'I fiore e delle dotte carte: 
Ma 'I Grandi era il più bel per me di Fonia. 
Due lune ho visto rinnovarsi, ed era 
La terza giù nel pien suo mezzo mese: 
Quando a pensar del mio ritorno ornai 
Mi frugava dover, di patria amore, 
Et arsura di cielo; e pur trovava 
Cagìon d' indugio , Quando pur convenne 
Tagliare il nodo, e dire Addio; partendo, 
Dopo i baci e le lagrime, Tu solo 
Puoi far, gli dissi, die ( sebben dagli anni 
Gravato e dalle cure ) per sì lunga 
E travagliosa via, ritorni a Roma; 
E gli lasciai la Ce'; la miai, me lasso! 
Ne portarono i venti: die dì pianto 
Cagion già si scrivea per ine nel cielo. 
Perchè non avea 'ncor, dopo il ritorno, 

Fatto il sol mezzo il corso; e Tu niedesnio, 
Dolcezza e onor della mia vita , quando 



Città, '1 sostegno de' suoi figli, il saggio, 



Vidi le 
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11 pio Grandi testé ci fu rapila. 
Mi cadde il foglio; e pur eretici- volta 
Male aver letto, e ritornai cqn gli ocelli 
Sulla l'accia infelice; e trovai, ch'era 
Troppo ver, troppo ver. Qual io mi fessi 
Allor, tu '1 pensa, irrigidito e tutto 
Dal dolor vinto , sì coni' iiom die fuori 
Tratto è di sè, mi stetti, io non piangeva, 
Così dentro impietrai: ma piti sforzando 
Il crescente dolor la via del pianto, 
Usci dirotto in lagrima; qual litimc, 
Cile rotto 1' argin sbocca , e par che tulla 
Voglia 'n uq tratto disfogar la piena. 
Ahi! questo, singhiozzando dicea, questo 
flià tu uon promettesti mi , né tanto 
Temer faceva la ben salda tempia 
Della tua ferma età, diletto Amico. 
Anzi la tua pietade, e la provnta 
In lai cimenti tua virtule, il zelo 
Dell' onor della Fe' ( per cui sudasti 
In sì lungo travaglio e 'n tanti studi, 
A mantener con tra ì ribelli ingrati 
Figli lo stato dell'augusta Madre, 
E salvar di periglio il popol pio) 
Ci davano a sperar di te lunghi armi 
Di fresca vita, questi il Pastor Santo, 
Questi la Chiesa ti pregava e Roma; 
Ch'or, della tua partila dolorando, 
Il suo conforto ridomanda ul cielo. 
Ah! tal dunque di merli ampio tesoro, 
E tal di sapienza, onde scorrea 
Di si ricca ubertà benigno home; 
Mè la dotta facondia, che sonando. 



Sulla tua lingua in sì .strani idiomi. 
Da' Greci, da'Lalin, da' Franchi e dalli 
Anglici prati rìcogliea libando 
Delle più elette grazie il puro fiore, 
Di clic tu lavorando un dolce mele, 
Ne 'n saporisti poi l'Itale carte; 
Non bastare a salvar si cara vita? 
E tu, Febo, divin mastro dell'arte 
Che sanità rintegra, e vita inspira 
Pur nelle membra moribonde, invano 
La tua virlude oprasti a campar questo 
Alunno tuo, che ti Te' tanto onore? 
Ma se vera amistà, se puro affetto 
Nulla può colle lagrime e co' voti 
CoIj, dove al pregar umile e pio 
Sempre dal giusto ciel ^x-o ni rispondi-, 
Perche a me, perchè a me fa rollo almeno 
Kssore al Iorio dell'Amico? forse 
Duine, pitia, caldi sospiri c punto 
Fallo arriso forza al crei . forse vivrebbe 
Ancor per opra mìa di me tj| parie. 
Ma I nel, credo, prevenire ari tu uggendo 
Questo as-alto pietoso; e pria mei tolse, 
CI)' io sapessi da lunge il suo Dirigilo 
Ma peicl": piango, Amico? e co' sospiri 
Turbo anche la tua paro? Loco, tu godi 
De' tuoi sudori il gulileiHon, che 'I giusto 
Signor li tonde; e già del tuo sicuro 
Stalo felice, lui ringrajj e lodi, 
Che d e>ta valle di miseria f tardi 
A quel clic tu volti ) ti trasse fuora . 
Io non l'invidio, né ili te no» piango, 
Ne d'alti» a piagner ho clic di me s'-cmo. 
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la questi sensi, o gentil Giulio, senza 
Speme 'o conforto, io disfogava il core, 
Stanco di lagiitnar ni saaio. Un solo 
Peitsier mi racconsola; clie non molto 
Può star, die uscendo d' eslo cieco e tristo 
Carcere, ignudo spirito , per sempre 
A luì clie tanto amai rai ricongiunga. 



Canzone Pastojuie I. 



Dell! come oscuro e fosco 
Oggi si mostra il sole! 
Clie par nel volto la tristezza porte. 
Silenzio occupa il bosco; 
E, come al verno suole, 
Orror 1' ingombra , ed ha le foglie smorte. 
Uscir fuor delle porle 
Ha DUO 'u odio le ugnelle: 
E quello, clic nel oralo 
Enln.ro al paslo uialo, 
Non, come soglioii^ baldanzose e snelle 

La foresta, c l'armento 

Suo danno intende, e a suo modo ne piagne. 

Perde la greggia il Duce, V ° 

Del giorno il lume è spento, 

E tolto il miglior pregio alle campagne. 

Lui fia cbe non si lagne, 

Veggendo il buon Dauieta 

Lasciar queste contrade? 

0 dell' anime rade, 

Chi '1 piacer di vederti anco ne vieta? 

le richiamali le sponde, 

Daniela, e d'ogni piaggia eco risponde. 
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Parrai l'altr'ìer, die I pio 

Pastor d' este foreste, 

Gtlanto il eiel n' amò. la verga prese: 

E mi ricorda, eh' io 

No scrissi '1 nome in queste 

Piante, loro pregando il ciel cortese. 

Sonar furono inlese 

Allor le selve intorno 

De suoi celesti onori; 

Con le Ninfe i Pastori 

Festeggiare in carole un sì liei giorno. 

Or di sì lieta festa 

Solo il suo nome da baciar ne resta. 
01. , come è dolce almeno 

Con viva rimembra Dia 

Riandar di <]uel tempo i di felici! 

Pascolando venièno 

Le pingui agnelle, santa 

Timor, per queste intorno alme pendici. 

Sotto il dolce governo 

fieean le fonti schiette: 

Poi Dell' ovil ristrette, 

Stava:» le fiondi ruminando il verno: 

Ne mai parti novelli 

Mancarci, o lalle, né lanosi velli. 

Quando con un mal giugno 

Fe' pruova alcun d' affascinar la greggia: 

Languire ad ora ad ora, 

Sotto il guardo maligno. 

Vidi le agnelle, ed ancor par eh' io '1 veggi*. 

Girne palpa e careggia 



L' inferme il buon pastore 

Con la pietosa mano.' 

Stillando in allo umano 

Erbe e radici in medicato umore: 

La cui nuova virtute 

Nel gregge infuse ancor vita e salute. 
Cara letizia e pace 

Itidca per tutto, dove 

Del buon Dameta si stende» la uura-. 

Dal reo Sirio vorace, ' 
Da' nembi e dalle piove, 
Fu sotto lui la greggia oguor sicura. 
Alla dolce frescura 
Di spesse ombrose piante, 
O lungo erboso rivo, 
Cbe dìscendea d' un clivo, 
Riposava tranquilla a lui davante, 
Il qual con versi molli 
Rallegrava cantando il bosco e' colli. 
Ahi, quel tempo felice 
Passò, quanto veloce! 
Del qual ci resta e desiderio e pianto. 
Vanne greggia infelice, 
Lui dilaniando a gran voce; 
E con la speme ti conforta intanto. 
Forse non sarà tanto 
In te del ciel Io sdegno . 
Clic I>ui non ti ritorni 
Dopo non troppi giorni . 
lì [pigliandosi il dolce antico regno. 

Conforti almen di sue virtù la storia. 



Canzon naia ne' boschi , 

Al Signor tu' appressarli in van tu speri. 

Non uscir di tuo siile: 

Troppo egli è fatto grande, e tu se' vile. 



Non han le colpe d' esto seco] fello, 
Clie contr' a Dio superbo alza la fronte, 
Chiusa cosi ili suo pietà la fonie, 
Che ruoti l'ira sua sempre il flagello; 

Né al mondo ancor d'ogni nequizia ostello, 
Ritolse il prezzo che 'I peccar suo sconte: 
Scorre di sangue ancor quel, che sul monte 
Le peccata lavò, caldo ruscello. 

E già si placa nel maggior suo sdegno 
Il Padre irato, in rimirar gli srempì 
Di Lui, che i nostri error porlo sul legno: 

E forse prima eh' in peccar s' attempi 
11 mondo, di perdon passando il segno, 
Di grazia gli prepara i miglior tempi . 
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Sonetto II 



La cara gemma, che Delle mie dita, 
Pegno della tua fede, ognor mi splende, 
Sguardo sovente ; e '1 primo amor m'accende, 
Sposa pili cara a me delia mia vita: 

E 'I giuramento a rammentar m'invila, 
Che ne' servigi tuoi ligio mi rende. 
Né coscienza ancor non mi riprende 
Punto di Tede all'amor tuo fallila. 



Timor non sento. 
E sarà questo 



r dolce conforto 
iccompagni ! Oh gioja ! 
aro piacer porlo . 
'I patir non m' è noja : 
miei voli il porto, 
i, mia Sposa, i' muoja . 

SETTO III. 



E quanta ii tuo 
Dal tuo zel , dal 
Ma qual è sì da u 



tà L' accende i 
:uo cor prende 
1- forza ed aita.' 



Pur ( 



.li aspetl 



pur: 



loi n'avremo altro conforto, 
nuu mulini ( sebbeti non ti dà noja } 
Che prima, il nostro petto al pugnai porto, 
Ciascun ili noi, per te salvar, non muoja. 



A un lieto cenno del gran Giove aoese 
Le Parnasie sorelle, carolando 
Venner primiere »1 tenercllo Augusto; 
E ciascuna d' ambrosia aure spiraudo , 
Al rcal petto una scintilla accese, 
Che d' ogni alto valor destasse il gusto. 
Clemenza, accorgimento, amor del giusto, 
Beneficenza, ingegno allo e consiglio 
Stampar sue furine al cor molle e gentile; 
Ch' a 1' abito simile, 
Del suo gran Padre allor si sentì figlio: 
li mentre la celeste aura beea, 
Scintillando negli occhi a lor ridea . 

Tra l'altre Dive pur fu la diletta 

Del Padre suo, la bella Vergili cruda, 
Stretta'! vìrgineo criu d'elmo l'orbito; 
La guerriera Minerva, lt qua! suda 
In calde pugne, e cui 'I crocchiar diletta 
De' cocchi , e de' cavalli il fier nitrito. 
Chiusa '1 bel corpo in sodo acciar brunito, 
Con la destra tremenda, asta brandia. 
Con la manca reggendosi allo scudo : 
Ma dal bei volto ignudo 
Di virginal ferocia un lampo uscia. 
Quindi, chinata sdii' eburnea culla, 
L'alto Germe resi cosi trastulla; 

f-rpici , Fanciullo, per grazia divina 

Rendalo al Grande douiator del moodo, 
Cresci alla gloria del già fermo impero. 
Quel Grande, eh' a Dio qui regna secondo, 
Cun quel voler a cui lutto s'inchina, 
Gii t' apparecchia 1' universo intero . 
0 dell' alto magnanimo pensiero 



Cresci, mela sublime, e '1 voto adempì. 
Già 'mpazienti di fornir sua speme 
S'incalzan gli anni insieme. 



Clie sgnardando da' gioghi d'Appennino, 
Il mondo vinse pur della paura; 
Onde regna l'Italia ornai secura; 
Credilo a quel valor, che volse il fato 
Di tanli regni, e' pallidi Regnanti 
Cader sì fe' davanti, 

Clie'l trovar padre, se 'l temerò armato; 
Che tanta terra in picciol corso ha doma , 
Quanta i seco! non dier sudando a Roma. 
Vedi oltre ogni conlìn, ch'umano ardire 
O speme aggiunse mai, sotto i suoi sguardi 
Stender le vineitiiei Aquile il volo; 
Fino a' campi, che 'I sol mira sì lardi, 
Fino al Baltico mar, che i sdegni e 1 ire 
Fiacca agli eterni ghiacci, al freddo polo. 
tion è si vario clima, o stranio suolo, 
Ch" anche del suo valor non porti i segni : 
Ulular del Nifate odi le sponde, 
CU" al mar volve coli' onde 
Armi, cavalli, e bellicosi ingegni; 
E dove 1' orma il viucitor pie stampi, 
Le Irìte rosseggiar glebe ne' campi. 
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Il Fanciulli!] , che già 'n vista contento 
Negli atti del sembiante e ilclla bocca, 
Stava ascoltando le divine note; 
Com' uom, cui cura subita il cor tocca, 
Ma tossi Bell' aspetto, e Io scontento 
Mostrar due calde lagrime alle gote. 
Ben sa la Dea ciò che '1 suo piagner noie, 
E gli fa lusingando intorno festa: 
Poi tratto l'elmo, aperta in sua sembianza. 
Tutta allumò la stanza 
Del chiaror, clic la Dea fè manifesta; 
Ma temprò '1 lume, e col dolce sorriso 
Ch'i Dei rallegra, gli alitò nel viso. 

Meri tr ella apria Je labbra, il gran Tonante 
Eccole innanzi, di luce vermiglia 
Con taì parole balenò repente; 
Nuovo destili già s'apparecchia, o Figlia: 

L' impero avrà clic '1 Fato gli consente. 
Per tutto dove il suo nome si sente, 
Io 'achinerò al suo regno ogni cor duro: 
Fama ed amor gli cresceran vittoria: 
Senz' armi con più gloria 
Farà '1 mondo felice e più sicuro. 
Coir questo annunzio, ond' io fo certa fede, 
Consola di sue glorie il primo erede. 
Ond' ella a lui; Non piagner, Figlio, ornai 
Non più '1 sangue u trionfi aprirà '1 passo 
Al Padre: il passo della gloria è vinto. 
Giove ha 'n mano quel dande, antbe non lasso 
Di pugne e di vittorie; e a tuo' due rai 
Presolo, lia 'ri lui l'alto desire estinto. 
Cesse ÌI bellico arder ( che già 1' ha spinto 
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Tra' perigli di mone orrendi e dori ) 
Il loco a ]>ensier dolci entro quel petto. 
E, tiglio diletto. 

Il - - ■ ■ - _- destili fermi e sicuri; 

U d'alma pace, ir di tranquillo regno 
All' Italia ed ni mondo augurio e pegno. 
Tu la tanl' anni lagriraata pace 

Porli; lu di-I Inllnr gli rei frumenti 
Di iriorle scorciar fai rombi) arte. 
Vedi, tornate in licurli le gelili. 
L'antico risvegliar genio • In' giace, 
E'n dotti Mudi illuminai I" carie. 
Tulli gli ixlj v gli idogni i in ogni parie 
Scorro» ilei qurlo a si nocchieri ardili, 
Ch'ogni più ricca merce, ogni tesoro 
Tramutando, fra loro 
in spora amistà giungono i liti. 
£ le cantando in Isella speme, il solca 
Lieto tedia timor mena il bifolco. 
Mentre così la i' 

Trastullava il Fanciullo; ei sorridendo. 
Quasi a rubargli un bacio, al Padre volto- 
Porge a lui disian 'o i labbn . e I volto. 



Or poss'io ben parlar: nullo il contende; 
Ed al libero affetto il varco aprire, 
Clie soppresso dal duo! pi» forza prende 

E se libero parlo, e Tu buon Sire, 

Questa mia colpa a tua bmità perdona: 
Lungo e grave timor scusa l'ardire. 

Lodarti i' vo' la mia bella Verona, 



j pur 



:• baldanza c 



A caldo amante gloriar si dona. 
Nuovo all'Italia ed alla patria mia, 
Signor, non vieni; clic di ferma sede 
Tu tien' <pii regno antico, e signoria: 
Non quella die fortuna, o forza diede 
Spesso a'Tìranni; si quella, che a: degni 
Amor dona sull' alme, e intera fede. 
Per questi, è un pezzo, in noi Prence tu regni: 
E tu stesso, cred' io, ben visto l' hai, 
Se del verace amor conosco i segni. 
Mentir letizia, in cor premendo i guai, 
Ben ci fu forza un dì, quando delitto 
Era a' miseri il piagnere: tu '1 sai. 
Ne' lieti occhi ridenti, per iscrìtlo 

Non vedetta atteggialo e ne' sembianti, 
11 gaudioso affetto e '1 cor descritto? 
Sia quel gran di , che a Verona di tanti 
Jiise il più lieto, quando tutta in giro 
L'Anfiteatro a le spiegolla avanti; 
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Quai forze? quni Jillori ivi entro unirò 
La citlà spopolata , si clic manco 
Venne lo spazio all'immenso destro? 
Ben fu l'amor; die a' Viva non mai stanco 
Teneva in le laute migliaja attente, 
Da' scaglion primi giù di banco in banco. 
Io vidi già nei mattili più lucente, 
Movendo un venterei d'ambrosia odore, 
Levarsi il sole al balzo d'oriente; 
E '1 mondo pìnlo di novel colore. 
In tutte parli più bello rifarse, 
Ridendo acceso di vita e d'amore: 
Così, come a Verona il dolce apparse 
Tuo cotant' anni desiato aspello, 
Dell'alitila sua fiamma in te tult'arse. 
Per farti onore e crescerli diletto, 
In vaglie fogge di letizia tulio 
Disfogò giubilando il caldo affetto. 
O gioir vano Su breve ora distrutto! 
0 trista vita di miserie piena I 
Come il confili del gaudio assale il lutto ! 
Del piacer nuovo il primo saggio appena 
Tocco era all'alma, c subila paura 
Il popol festeggianle a piagner mena. 
La dolce Sposa, la diletta cura 

Degli ocelli tuoi, già si moria; colei 
Che con la sua la tua vita misura. 
Tetro silenzio, dolorosi omei 

Suonai) per gli alrj dell' afflitta colle; 
Ogni affetto e pcnsier s'appunta in lei. 
A Regina sì pia sì avversa sorte? 
In quella età? con sì santi costumi? 
Conilo a tanta virtù potrà la morie? 



Ma tu trafitto di dolore, a' lumi 
Sfogo donar di lagrime non puoi, 
Prence, e d'acuta doglia ti consumi. 
Ne' tuoi si seonlran spesso gli ocelli suoi: 
Tu sopprimi il dolor, die ringorgando 
Sul cor più amaro piomba; e pur non muoi. 
Ma dii contar può la tua doglia, quando 
Darle il Pane del ciel Teduto hai Tue, 
Per Tarla forte al suo uscir dì bando? 
Baste rie a mille lingue, come due; 

E se io Lutto il credessi porre in carte , 
Noi crederei conoscer quanto e' fue. 
li romor tristo , le lagrime sparte 
Per gli orecchi ferir la gente mesta , 
E per questi del cor la viva parte . 
Di trattò in duol si barattò la festa: 
Il viso basso, e l'asciugar le ciglia 
La ferita del cor fe' manifesta. 
Desolata di duolo orba famiglia 

Parea Verona, che già perde il padre- 
Qui : 1 fratel mesto, e là piagne la figlia. 
I cìttadin con affossate et adre 

Guance il lor mal conlavansi : giurato 
Avresti , che ciascun perdea la madre . 
Con timido sospetto e cor gelato 

Chieder novelle; e alla risposta dietro, 
Cangiar di viso, or lieto, ora turbato. 
Parea lo tempo rio tornato addietro 
Della passala servitù feroce, 
Lo stesso gnajo, e 'I doloroso metro; 
Quell' orror cupo, e '1 piagner senza voce 
Pel crudo stranio, che fuor d' ogni speme 
Ci ebbe tant' anni dolorando in croce. 



Mi< quella fede, die col sangue insieme 
I Maggior nostri ci lasciare, e intera 
Scibiam, che mai non tralignò dal seme; 

Fonte lassù nella gran Donna, m cui 

Non unirne indarno la mia Patria spera. 
0 Vergin àanta, o Madre alma di lui, 

die volle per salvarne esser tuo figlio; 

Gridammo in°inoccliia[i a' piedi sui; 
Della Regina nostra il gran periglio 

Mi! mira, e '1 dolor nostro; a' quali fuor» 

Di te, speme non resta uè consiglio. 
Donala al popò! tuo, clie si t'onora, 

Del qual .Reina l'osti incoronata , 



(-o vecclu c l'altra turba, clic salute 
Da le chiamando, a (e sospira e suata. 

DA! non lasciar perir tanta vinile: 

Si chiaro esempio Ita die onore aggiunga 
Al figlio, e' buoni confortando aiute. 

Odi qual suon di laudi e prieghi giunga 
A te, dal tempio popoloso: 0 bella 
Madre di Dio, di noi pietà li punga: 

O del ciel Porta, o mattutina Stella, 
Degli infermi Salute, e de' mortali 
Egri speme c conforto, (ira per Ella. 

L' affettuoso priego già Bull' ali 
A lei salì della pietù faconda; 
Né la speme stancar lasciò ne' mali: 

Ma proma, al primo dimandar, seconda 
Scese la grazia lagrimata, quale 
Dell'anima al voler moto seconda. 



Dui passo estrema dell' ora fatale 
Tornala fu la vita fuggitiva, 
E seco a! dolor nostro il gaudio egusle. 

E bea tanta Regina ancor qui vira 
Avremmo, lieti di sì cara vita, 
Per giugni tardi di suo corso a riva; 

Se non che » cotal Donna a Dio gradila 
Più da indugiar non era la letizia 
Del Regno, al qnal pei- grazia fu sortita. 

E già di Dio 1" una e (' altra milizia 
Prega™ pur, che la levasse in cielo, 
Senza guardar alla nostra mestìzia. 

0 ria memoria! o tristo mortai giclo, 

Glie ci stringe quel di, quando improvviso 
Lasciò qui i travagliato gentil velo! 

Tu '1 duolo scritto negli occhi. e nel viso 
Ben ci vedesti, o He. quando piangendo 
Ti se' da noi, per ritornar, diviso. 

Non più gli usati Viva; ma tacendo 

Ti seguimmo con gli ocelli, nel cor vago 
Di pianto, pur le lagrime premendo. 

Or hai, dolce Signor, la viva immago 
Di quell'amor eh' a te ci scalda: or odi 
Quel che ti prega e annunzia il cor presago. 

Tua religion, che calda tener godi 

In noi tuo' figli, alla pili tarda elade 
Fermerà '1 tuono tuo d'eterni chiodi. 

0 homi Rodolfo (*), o specchio di pietadc! 
Della fé' scudo, e gloria del Vangelo! 



Tu dei dell" Auilria il glorioso acquisto, 
Onde si noma il bel sangue felice 
Del gran Francesco, di macchia non inislo. 

O gloriosa e nobile radice 

Di tanto germe, vedi or la tua fronde, 
Se lulla la virtù del seme elice. 

Veder ben puoi, clic nulla or tei nasconde, 
Quanto (ic '1 regno del Nipote Augurio, 
Quando a tal seme tal pianta risponde: 

Che tanto lia felice quanto è giusto. 



Sobetto 1F. 



Arde la forosella al Lei sembianti! 
Del vicino Pastor, clie la vagheggia : 
l'agli per Lei dimentica la greggia , 
Né posar può che la sua hella Amante. 

Si dan la mano; e 'n que' duo cor costante 
Fresco pìù sempre il primo amor verdeggia: 
Cosa non c'è che alcun più brami o cheggia 
Salvo '1 piacer delle dolcezze sante. 

In fc sincera e carità verace 
Cresciute di virtù viva radice, 
Con bella povertà vivono ìn pace. 

Non sdegnate l'esempio, il qual vi dice. 
Sposi; Se questa vita aurea vi piace, 
Può far sola innocenza amor felice. 



Quella saetta , che per mezzo il core 
Passando, mi lascili calda ferita, 
IJen la conosco: da quell'arco è uscita. 
Che tende per sua grazia il sommo Amore. 

Ma quella corda, che pe' labbri fuorc 

Scoccò lo strai eh' a pianto e duolo invila, 
\i che piagando altrui dona la vita, 
È la tua lìngua e la virtù d' amore. 

DÌ quello slral, dì questo Arcicr salute 
In me scn venne, e dal dolore il santo 
Odio di quel, che follemente amai. 

Cosi comincio amar le mie ferule: 

E prego pur, che '1 dnol nutrendo e I pianto 
Ter lunga dà non si risaldin mai. 



Sonetto VI. 

Terribile vicin , d' argini e sponde 

fluppe passando questo fiume il 6egno; 
E truce usurpato!', nel non suo regno 
Portò co' sassi la belletta e l'onde. 

ChieJean la falce già matura e bionde 
Le messi, oniai del ciel vinto lo sdegno: 
Quando sul dorso d'ira e tcrror pregno, 
Galleggiar svelle, o s'aggirar profonde. 

Ora il superbo in suo contiti ristretto 
Per te, Signor, ne' validi ripari 
Fiacca le rabbia, e sfoga il suo dispetto. 

Speme rallegra i buon' cultor, ch'i cari 
Fondi studiando van staio, sospetto, 
E a Dio per te di spighe ovnan gli altari. 



Canzona lì. 

Spirto immortai , che nella tua partita 
Lasciasti allo dolore 
Alla patria, e agli amici egri e dolenti; 
Se per disacerbar 1' aspra ferita, 
Ella disfoga il core 

Nelle tue laudi c 'n pianto, or tu '1 consenti . 

Tra quelle sairte genti 

Beatamente accolto io quella sede, 

Che qui t'apparecchiar le lue virluti, 

Non ere' già che rifiuti 

QumI' umil lestimon della sua fede: 

Poiché 1 amor che sì quaggiù t' accese, 

Costì forza maggior nel tuo Ben prese. 



Ad or ad or ci nasce , 

Sentendo quanto ben ci venne manco! 

Torna a chieder mercè la vedovella. 

Co' figli uolctLi in fasce, 

E piagne il veccliierel traendo il fianco. 

Il pover lasso e stanco 

Da' rei colpi di morte e di fortuna, 

Stende le braccia per pietà chiamando: 

Tua carila mcrnbrnndo, 

Non mai d'altrui giovar stanca o digiuna, 

Con occhi molli e guance smunte ed adic 

Dov'è, grida, il Fra [ci, I' Amico, il Padri 
Ben or l'alte viri udì all' obblio tulle 

Escono a luce, e quanto 

Tua rigida umilia ci leone chiuso. 

Oro son cento boccile a contar jcìollc 

Tue laudi, e parla il pianto 

Dall' amor grato e da pietà dischiuso. 

Quel tu' amor, che diffuso 

Sì largamente, consolò di cento 

IMi&eri il duolo e ricomprò da morte, 

Or ha le lingue scorto 

A dir piangendo, siccome lui spento, 

Tardi a lui leverassì uri altro eguale, 

E eh' un uora sol talora un popol vale. 
Mi pur s-ì caro ben di le ci resta, 

Che del tuo dipartire 

Con largo cambio il danno a noi ristora. 
Già, per portarne la terrena vesta, 
Tulio da noi fuggire _ _ _ 
Non se' potuto, e ira noi vivi ancora. 
La fama, onde s onoro 



Tuo chiaro nome, e fin per ogni eladc, 
A le la glorili e '1 frullo a noi riserbi! ; 
Che la memoria acerba 
Le tue virtù rinfresca al mondo rade; 
Onde a seguirli, in cento anime c mille 
Scoccano di valor vive scìnlillc. 
Non è di questa terra angolo o parte. 
Che non ricordi e mostri 
Quale),' orma almen di tua rara viriate. 
Così ( tacendo gridano le carie 

Tenca l'alme parlando attente e mute: 
All' eterna salute 

Qui scorse i cuori con ardente affetto, 
Del primo Ver levando agli ocelli il velo; 
Qui con paterno zelo 

Gli affanni e' rei timor sgombrò dal petto; 
li se religion , costume e fede 
Tuttavia vige in noi, fu sua mercede. 
Si debbe a lui, se a tanto onor salio, 
E mostrò quanto vaglia, 
O d'Italia Campion' , la lingua vostra: 
Primo egli ruppe il ghiaccio, e primo uscio 
1» aperta battaglia 
Sicuro, a mantener la gloria nostra; 
Quando si 'ndegna mostra 
(Sperando iti strani lìsci andar più bella, 
t. ingentilir d' un mendicato stile, 
Sozzo, snervato e vile) 
Fea la felice Italica favella, 
Sprezzando sua bellezza alta c divina, 
Onde fu già del mondo un dì Regina. 



Omni .k qndla pace 'u so' beala, 

Ti volgi. Alma felice, 

E vedi il fin delle tue voglie sanie. 

Ve' di liei frulli la tua Vigna ornala, 

La cui viva radice 

Innaffiar qui le tue fatiche tante. 

Vedi alte e ferme piante, 

Cile della Chiesa fien gloria e sostegno, 

Levano rigogliose al eie! le braccia; 

Clie seguendo tua traccia, 

Cresceranno ampiamente a Cristo il regno. 

La Chiesa col Pastor suo si rallegra, 

Che di frutti immorlal già si rinlegra. 
Canzon, se in quella gloriosa parte 

Tè dato appreseti tari e 

A lui, che qui con rime onoro e canto; 

Piegai , che pure in quella vita lieta 

Segua ad amar l'Amico, or suo poeta. 



SoiTETTO VII. 



Morie erotici, elle "1 buon Padre e Pastore. 
Glie diè al gregge sicura e lieta vita, 
Per far più cruda la nostra ferita, 
Spento Iidì subitamente in sì poche ore; 

Eì non mori: che la parie migliore 
Di lui, da la mortai spoglia pattila, 
Più viva e Leila al eie! mula è salita, 
Per vagheggiar da presso il suo Pallore. 

Egli vivrà, meglio ch'in marmo e 'iicliiostro, 
In sue virtù, elle per gloria non frale 
Suo nome porterai] da Borea ad Ostro; 

Ed avrà la sua vita un tempo eguale 
A lo viva memoria, al dolor nostro: 
Che 1' una e 1' altro fie certo immortale . 

Soxetto Vili. 

Quando pose, a formar la puerile 

Salma d' esto figliuol, suo 'ngegno Amore; 
Per farne di belletta un vivo fiore, 
Tutto alla madre il figurò simile. 

Ma per formarlo, olire l'usato stile, 
Specchio d'alti virlù, senno e valore; 
Tolse dal padre ogni forma migliore, 
E 'I cor gli Teo quant' esser può gentile. 

Cresci fanciullo, e nel tuo dolce riso 

Abbiano ognora, e 'ti tue forme leggiadre, 
Dolcezza i Genitor viva e presente; 

Quando te rimirando, al vago viso, 
Agli alti onesti, Ecco, dirà la genie, 
Se tutto -egli non è la Mamma e '1 Padre. 



oserro IX. 
che due cori un 



CU' amando sazia de' mortai la speme . 
Se questo è amor, perchè sospira c geme 

Caldo amator dell» perduta pace? 

Come ha dolor di ben puro e verace? 

E'n amor orde e agghiaccia, e spera e teme? 
Se corre al lume di bellezza frale 

Alma immorlal, che cerca un ben simile, 

Già quetarla non può cosa mortale. 
Che s'ella, disdegnando il piacer vile, 

Virtude abbraccia, nell'amplesso eguale 

Dolce il diletto è più, .juaulo è gentile. 



Al nuovo incanto delle dolci nolo 
Son 1' alme di piacer si '(inebriate, 
Che nuli' alti^ peusier le tocca e scuole. 

Non fu pari dolcezza in nulla etale 

Sentita al mondo; uè maggior si puote 
Sperar, che in ciel ira l'Anime beate- 



Sonetto XI. 



Sonetto XII. 

Spillo gentil, clic nell'eterno regno 

Dal terrai che per te crebbe maggiore, 
Salisti a cjuella pace, onde valore 
E virtude real t* hall fatto degno; 
Se <[ucl gradisci, che mortalo ingegno 
Ti rcndr in terra, umile e basso onore; 
Ti volga a noi lo dolce antico amore, 
Che di miserie e guai siam fatti segno. 
Vedi: nel suol già tuo, genio guerriero 
Si move al sangue; c seco il mondo tutto 
DÌ guerra agita e volve un turbili fiero . 
Per le nell'alme amor sia rieondnlto; 
E sia di pace il dolce ozio primiero 
DÌ tanto sangue, e di vittorie il frutto. 



ai.) 

Sonetto XIV. 

Io vidi, c con paura il Ionio a mente, 
De' cittadini amanti umido il ciglio, 
Mentre tua vita all' ultimo periglio 
Del maggior danno fca tremar la gente . 

A Ili! '1 fidato sostegno, ali! ! '1 buon parente 
Clii ci ricompra dall' eterno esiglio il 
Dicea la vergili desolata, e 'I figlio; 
Tulli piangendo assai miseramente. 

Ma In pur vivi : c già '1 dolor mortale 
Depon la patria, e 'a te vita riprende, 
Cui di te più che di se stessa calef 

E questo secol tristo adesso intende, 
Che pili d' una citta spesso un uoiu vale, 
E eh' il secondo un secol non eel rende. 

Sonetto XIV. 

Qual voce! qual pietoso allo soave, 
Che dentro a tutti i cor t' apre la via ! 
Non è cuor che ritroso c saldo stia, 
Se degli alleiti suoi volgi la chiave: 

Y- brama, e spera, c si rammarca, e pavé, 
Mentre il ciel pensa, e la sua vita ria; 
Gli antichi amori c se medesmo ohhlia, 
Scossa de' falli suoi la soma grave. 

Lascia, o Patria, oggimai l'antico vezzo: 
Ancor è tempo, ancor la speme e 'u vita; 
Se intendi ben di Dio l'alta hontade: 

Che certo, fin eli' a uscir del tristo lezzo 
Con sì possenti voci egli t' invila, 
11 fonte è aperto ancor di sua pleiade. 



Or dir. campala ili miniai |n i;!". 
Donna, ci torni in lieti i ili dolenti, 
E 'd te sospeso ognun coi sguardi mieliti. 
Di dolce maraviglia attedia il tiglio; 

Membra n lo, come dell'elenio esigilo 

Tona hai la soglia, il sangui: gelar tenti; 
E parie miri coti gli ocelli ridenti 
Luì,clie t' )in salva dal feroce artiglio 

Li pur li mira, uè ili mirar sazio 

Sem s applaudo, e ride alla tua gio|j. 
Lieto ili tua ventura e suo valore. 

Aneli' io, cui pome il m'niaocialu strazio, 
'l'empia d' altm piacer I' uiilica tiop: 
.\c so da' Ire piacer ijual .sia maggiore. 



Canzone 11. 

Pera colui , che '1 fianco 
Ruppe de' molili, a trarne 
Del duro acciai 1 l'imprigionata vena: 
£ 1 nuovo fabbro ha stanco 
Su I' incude, a formarne 
Spada, che 'I guerrier poscia a tondo mena. 
Ecco , la nuda arena 
Or copre ie cilladi alte e superbe; 
E sopra i gran teatri 
Passano i curvi aratri , 
Ed erra il vago armento a pascer l'erbe: 
E 1 momento fatale, 

Clie pur venia ]i'i£i lento, impennò l'ale. 



Pur lo spieiato Atri A;, 
E 'I fiero Achille in arme 
Celebrati n'andar da Greca tromba; 
E glorioso ride 
Di Muro il nobil carme, 
In cui d' Enea la fama alto rimbomba : 
E d' Achille a la tomba 
Pianse d' invidia il forte 
Magno Alessandro, e disse; 
Beato! di cui scrisse 

Si chiaro vate, e tolse il nome a morte. 
Or fama ingiusta grida 
Per grande e forte il ladro, e l'omicida. 
Come, oli! d' onor più degna 
È 1' anima gentile, 

Ch'in far bealo altrui suo 'ngegno adopra! 

E dal sangue si sdegna 

Mercar fiero onor vile, 

Cui degno è che per sempre oblio ricopra. 

Qual è sì splendid' opra , 

Che del. vivace tuo parlar facondo, 

Tullio, non sia minore? 

Qual è tanto valore, 

Cli' al tuo non che simìl sia pur secondo? 

Onde, senz'anni e squadre, 

Ti gridò Roma suo sostegno e Padre. 

Arrotava furtiva 

11 ferro, a ber de' cittadini il sangue: 
Senza moto nè voce, 
Pi libertà già priva 

Roma, morte aspettando, oppressa langue. 
Caderà dunque esangue 
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Ad atterrar dei Re l'orgoglio altero: 

K Catilina lenta 

Cozzar conlra '1 destino, e non paventa? 
idY estremo periglio, 

D'alta eloquenza armato, 

Sure,e '1 gran Tallio: si '1 vinse pleiade. 

Providenza e consiglio, 

Col bel parlare ornato 

ltinlirm. '1 taglio a le nemiche spade. 

La bella liberlade 

Riprese il glorioso antico regno. 

Lui le timide madri 

E' curvi antichi padri , 

Lui leali mostrando di ringrcziar segno : 

Per lui salvalo è tutto 

Dell'antiche vittorie il più bel frullo. 
Un ! qual d' armi c di guerra 

Genio feroce questa 

Età si lungamente ardendo tiene! 

A te, Signor, la terra 

Già desolala e mesta, 

Pace gridando e lagriinando viene. 

Tu nelle calde vene, 

Ove di stragi e sangue arde lai foco, 

Spira più dolci studi: 
Su dotte carie sudi 

Bella eloquenza, e tolga ali* ire il loco; 
E sia gloria e virtù te 

Con più bell'arte al mondo oprar salute. 
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Signor, se Unto impetro, 
Jion indarno cantai , 
E mercè de' miei stùdj Iiu collu assai. 



Sonetto XPI. 



In le pur sopra l'altre allora e chiara, 

Unii' onoralo nodo orna e rischiara, 

Che più d'una t'invidia, e a vóto intende; 

Se a te veder li tuoi pn?j>i contende 
Jiella umiltà delle tue Iodi avara, 
In lui ti specchia c tu' eccellenze impara, 
Che da' tuoi lumi vinto e immolo pende. 

Ivi vedrai, eli' a quell'amo gentile 
Presa la nobil alma a poche eguale, 
'i" amò perché ti scorse a sé simile . 

JNÒ già temer, che per elà mai frale 

Si schianti il nodo, o amor lenti suo tlile: 
Che ciò eh' egli ama in le, non è moriate. 



Del sommo Padre o prima eletta Figlia, 
Del paradiso clci na beatrice , 
Che di le paradiso al mondo fai ; 
A te la fioca voce, a le le ciglia 
Lagrimose alza, se nza te n fel ice 
I. iiOTii, accennando i vecehi e' nuovi euaL 
0 santa Diva, o bella Pace, ornai 
Al tu' antico soggiorno a te diletto, 
"S lungamente lagninola, oli! torna, 

Qual S di Bellém il' povero ricetto. 
La notte eh' a finir la lunga guerra, 
Prima traesti un Dio mortale in terra, 
Nostra la colpa, e nostro ahi lassi! è '1 danno , 
Se da queste già liete alme contrade 
E d' esto lezio, al ciel lu sei fugata . 
Or tu sai 'n quante pene e 'u quale affanno 
(Fatti segno olii! di pellegrine spade) 
dilati n'ha tu' amara dipartita . 
Ma tu, che sola il puoi, quell'infinita 
Bontà del nostro stalo a pietà mena : 
Mostrale, elle nel nostro error ìucdesmo 
Questo amaro liattesino 
Ci fc trovar del noslro error la pena. 
In<qnel d' amore e pace eterno regno 
Non può eterna durar 1' ira e lo sdegno. 
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Io mi ricordo ( ehi rimembranza amava' 
Quanto nella miseria è cosa atroce 
Il rammentarsi il bel tempo passato I ) 
Da qua! lungo ozio e dolce, e da qua! cara 

Clie'n tulli metto 'livida il nostro stato; 
Ahi troppo presto in mìsero cangiato! 
Stranie genti coprir d'arme ii terreno: 
I! non più udito rimbombar tremendo 
De' tormenti , struggendo 
Ci scolea di paura il cor nel seno: 
Onde tremanti di tema e sospetto, 
Stringer le madri i pargoletti a! petto. 
Innanzi al turbo minaccioso e fosco, 
CI»; si gettò su' bei colli menando, 

Qual fa grandine e vento, ampia ruina; 
Colle gregge il paslor lodando il Imscu 

Fuggìasi in salvo, e vedea lagrimando 

Le ugnelle erranti altrui filile rapina. 

Nuda, senza consiglio, egra e tapina 

La gente uscia del dolce antico nido: 

Lasciali t buoi 1* attonito bifolco, 

Interrompendo il solco, 

Si svellea '1 crin con disperato grido; 

Mentre svelle da' figli e dal consorte, 

Chiamar s' udian le spose iuvan la morte. 
Ma nè dal fiero guasto i santi altari 

Fur salvi, né guardar i sacri lempj 

Potè di Dio la maestà presente: 

Falli spelonche di ladroni avari , 

Vider l'are lurpar gli stupri e' scempi, 

E bestemmiar la scellerata gente. 

Vedemmo, ahi.' man proterva, irreverL'nte 
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Far del corpo di Cristo empio governo ; 
Vedemmo i santi taciturni chiostri 
Covi! fatti di mostri, 

E '1 salmeggiar cangiato in suon <T inferno; 
li sbarrati i ciocci' , eh* al mondo ascose 
Guardano a Cristo le devote Spose. 
Dalle belle contrade, antica sede 

D'ogni scienza e de' più ciliari studi, 
Tìmide in bando le beli' aiti andato; 
11 sermon Tosco, al quale acquistar Tede 
E faina i ciliari in^ni, inlimui e crudi 
Modi c barbare voci, ahimè! guastare. 
De' miglior fregi 1' invido avversare 
S' adorna, ond' ha 1' Italia emulila e scossa: 
E quella di provhicie altera donna 
Seri giace m servii gonna, 
Tal che la pelle informano pur 1' ossa ; 
E de' nemici suoi scherno e dileggio, 
Piange suoi danni, e pur s'aspetta il peggio . 
Or Vedi, o bella Diva, i nostri mali, 
I quai, non che quella somma Bolliate, 
Ma qual s'è più crudel Ftrebboo pio. 
Ella a' tuoi prirglii riporrà gli strali, 
E darà loro alla natia pielate, 
Onde già per salvarne un di mono.. 
Che se nulla pietà del pianto mio 
La tocca, almeno del su' ouor le caglia. 
Conlr' a Dio s'appuntar l'onte e l'offese, 
Contr' a Dio 1' armi prese, 
E altera in lui filosofia le scaglia. 
Stuol di giganti a Dio guerra minaccia, 
E saettando il cicl stanca le braccia. 
Ha vieni, o bella Pace; un guardo solo, 
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Un lampeggiar del tu' angelico riso 
Fie che d'Italia racconsoli il pinolo. 
Assai d' angosce, assai porlo di duolo 
Questa, die fu del mondo paradiso, 
E a Dio diletta parte e cara latito. 
Qui la Fe, qui le Chiavi, e 'i Loco santo , 
Qui Cristo in proprio regno e Dio s'adora. 
Ve' '1 comun Padre Ira pietà de e speme 
Te ri ci iia mando geme, 

Cui più che '1 suo , de' figli il duolo accuora : 
Vedi , gli Angeli santi e 1" alme elette 
A te cnindon la man, pur clie t'affretto. 
Al tuo tornar, Ce die seco I' antica 
Gloria ritorni e sicurtà tranquilla, 
E dovizia e rirtute al primo onore. 
Condur veg:;r> in Sp^uu; alla fatica 
11 fabbro industre, i; alla deserta villa 
E al vonier rugginoso il pio cultore. 
Ricovrar veggo suo prime splendore 
Le Muse; e fie di' un nobile desire 
1 neghittosi spirti accenda c scuota; 
E la g-'ntc devota 

Volga in amor gli atitirlii vicini a l'ira; 
E la Fe, come l'or foco ri purga , 
Più bella da' suoi danni anche risorga. 
Canzon, dell'oro il sccol s'avvicina: 
Grida ornai la felice alma novella: 
Itali:, mia, testé sarà' aooor belli. 
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La gloriosa insegna, alto Eroe, mira 

Tu' onor cresciuto al nuovo stuol guerriero: 
Gii sciolto all'anni il lin molle e leggero 
Voltegiamb superbo, onderò e gira. 
Ve' qui mostra M ,i,.„- .-mruVcioed'ir., 
E ardor di Marie pw» e (ierol 
veggi) rolli; osti, e'I lier nemico altero. 
Clic ili rabbia t vi-r^ngnu urla e sospira. 
Dietro la bella Insegna, al trionfale 

Onor ( se della patria amor v' invita ) 
Correte, o di Sparlati nuova sementa. 
Non vi fidate al numero; più vale 
Di poelii il senno c la virtude unita: 
Le Termopile ancor Xerse paventa. 

Sovetto X7I1Ì. 

V mia soave eoo le belle fnrme 

Della tua vaga Ninfa, anzi alma Diva, 
Scintillava si dolce e .ii giuliva, 
die dell'alma npparian fuor vive l'orme. 
Amor, ch'in cor gentile unqua non dorme, 
Si scosse a 1' aura della fiamma viva; 
E già l'alma da' membri fuggitiva, 
Corse a scontrar lo suo foco conforme. 
Quivi le due leggiadre anime amanti 
S'abbracciar seco: e cln coniar patria 
L' alme accoglienze, e gli atti onesti e santi 
Ma, innebriata al dolce ch'indi uscia, 
Godea la carne lai diletti c land, 
Cbe d' esser tratta in ciel giurato avria. 
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A me, Dante, il Ino foco: i' n' ho niestiero 
A dir con lingua lìbera e disciolla 
Invidioso sì, ma schietto vero. 
Deli rasiti vivo, tu! Pur la sepolta 

Tua lingua parmi, clic per calcio dire 
SÌ crolli, e scoccili la grand' ira accolla. 
Tu flagello de' Vi*i , tu martire 

Del secol guasto, non potresti mai 
Tacer per teina, o per villa mentire. 
La Vergili Sposa, che tu di pini' lidi, 
Bella della belli di quello Sposo, 
Clie in lei da Dio riflette in viso i raj , 
Vedi, respinta per cammin ritroso, 
D' ouor dispoglia e libcrtade, chiama. 
A Dìo vendetta di chi fu tali t' oso. 
Tra fii;liuoi nenia lede e senza fama 
Piagne vituperata, mentre l'empio 
Delle vergogne sue gode e si slama. 
D'ogni sacra ragion fatto rio scempio, 
Va sfaldellando la turba ubriaca, 
Che la crapula e '1 viu rece nel tempio; 
liei tempio, barde) fatto e vii cloaca 
D'ogni bruttura; mentre carolando 
La bagascia gli adulteri imbriaca. 
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Spinto dui soglio e dalla Sposa in bando 
Vedi 1' augusto Padre , ed assannalo 
Da figliuo' fatti cani, ir tapinando. 
11 nuovo Caifasso dispietato 

Sì lo governa, che da lui (esteso 
Fu pei' lo sommo impero unto e sagralo. 
Ma odi colpa, perchè tJiito offeso 

Fu il gran Pastor, e ticn" se puoi lo sdegno 
Già in te sì ficr, per minor colpe, acceso. 
L' anima altera di quel petto degno 
Dell'imperio del mondo, non palio 
Della Sposa veder lo strazio indegno: 
Kè sofferse fallir sua fede a Dio 

Per la vigna, die in man gli pose Cristo, 
E per cui Pietro e Paolo un d'i morio : 
E riGulò ferocemente il tristo 

Invito, clic 'l chiamava a porsi in guerra. 
Non per far d'Acri e dell' Egitto acquisto; 
Ma contro Spagna, Russia ed Inghilterra 
Non sue nemiche, ami per lo baltesmo 
Figlie del sangue che lo ciel disserra. 
Non fu Decio campion del Paganesmo 
Che fe' l'invito, ma tal che giurava 
Sull'elsa di morir pel crislianesmo . 
Tal colpa in Pio '1 fello» perseguitava 

Tirau d'Europi. 0 Dio, che guardi il dritto, 
Che non ispegni tal semente prava? 
Te ne priegu col pianto il mondo afflitto. 
Spose e figli noi col sangue; e far lo dei, 
Se di te nelle carte il ver fu scritto. 
Fallo, Signor, se quel geloso sci 

Della tua gloria, e di tue belle Spose: 
Vendica lor, forte marito, e lei. 
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Quelle lue Vergiti mira , che nascose 
Per te guardasti, svelto il sacro velo, 
Fra 'I vulgo errar piagnendo e vergognose; 

K '1 casto odor, che ole/M a te su 'n cielo, 
Spirar col vapor fetido, che aguzza 
Dell'ira tua contro Gomorra il telo. 

Ma di tante nequizie già la puzza 
■Maturò la vendetta, onde i( Possente 
De' rei superbi la follia rintuzza. 

Scosso da! sonno ornai I' Oniiipo-ftente, 
Or disse, or leverommi; e farò tale 
Giustizia , eh' ad udir tremi la gente . 

Tolta la henda, che già fe' cotale 

Incanto all'alme, accenna a' Regi; e questi 
Fia da settentrion battono l'aie. 

Alla impresa divina i popol presti 
Si collega» d' un animo, e leggieri 
Si che lor pie non par clic terra pesti. 

Anzi contra i superbi empi pensieri 
11 giusto Nume gii elementi accampa, 
E neve e ghiaccio, orribili guerrieri. 

Di Dio nel laccio hi ria lurljii inciampa: 
Rotto il superbo divora la strada, 
E morte sol per più vergogna scampa: 

Che gli è alla spalle ognor di Dio la spada, 
E i ribellali rimici alla sua posta 
Caccia, eh'eì più non lien con l'oro a bada. 

Ma Ini ( da' coudotlier, ch'egli a sua posta 
Tenne pasciuti dell'altrui rapine, 
Abbandonato da tergo e da costa ) 

Di sangue il popol stanco e di mine, 
Scosse dal trono che infamò Parigi, 
E '1 compro lauro gir sfrondò sul crine. 
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E ricfm-ato nneor dei fiordaligi 

Allo sani' ombra , poso in mano il freno 
(Trista e dolce memoria 1) a' suoi Luigi. 
Ma'! peccalor di colpe e viltà pieno, 
'■' " - 'a medesma cuna 



DÌ ladri 
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Qnal de' devoti la turba s' aduna, 

Se di giostra escs il bando, ni suo camp 
E lusingando ajuta sua fortuna: 

Se poi, nel fio della dura tenzone, 
Dia la volta ferito e 'n fuga vólto. 
Scorati e bassi lasciano l" agone; 

Sì degli adulatori il popol folto; 

Clie lui gridare un ÌNume , a sozze lodi 
Mentre ride» fortuna, il fren disciolto ; 

Fallito il pasto dell'indegne frodi. 



Italia mia, ben fai, se speri e godi. 
Ma gli avversari suoi vinti e caduti, 
Il gran Pio inesso in libertà , ritorni 



Novello oi'din di cose 
Fanno «puntar nel)' 
Ch 1 » ferma pace e sicurtà ci torni 

Al santo Ambasciador di Paradiso, 
Ove elle passi, traggono su l'ali 
Colla gioja e 1' amor tutti nel visc 

Sonando a gloria, sotto trionfali 
Archi è raccolto, c per 1' ornate v 
Scontro con fiorì in man, palmo < 

Ma i fanciullelti e le vergini pie 
Bianco vestile, battendo le mani 
Il salutan di carmi e salmodìe. 



Contando a coro a coro; O de' Cristiani, 
Gli uni dicean, buon P-dre, eterno vivi 
Cile ci (rncsti dallo bocca n" cani . 

E gli altri; O [u tiranno, or non ci privi 
Più della Madre; orni più bella torna; 
Vedi, clie Cristo e Piero anche son rivi. 

Ed a vicenda; jl mondo f e se ne scorna ) 
Hai vinto; e Pio voltò giro alla sorte: 
Sol ei li vinse, e ti fiaccò le corna. 

Da capo; Egli innocente, invitto e forte 
Non temè Ini, clic a tutti fe pura, 
£ ardito in Dìo non paienlò la morte. 

E i primi; Sue virtù 1' eia futura 

Farà conle a' nepoli, ed avrà 'i mondo 
Elerno esempio di virtù malora. 

Poi lutti; Non si leva uiiqiie il secondo, 
Dopo '1 gran Pio: starà mula la storia; 
Né 'ngegno sorgerà lanto facondo, 

Clie clliuda mezza in carte la sna gloria. 
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Da ijunl esempio dì sovruman' opra 
Toglics tu al tuo lavor l'alto pensiero, 
Che tanto al nostro immaginar va sopra, 
FabriV Certo di là, donde il destriero 
Assemprò lì;JKnl, ili' i pinli scaglia 
A Eliodoro, c r Ange! aul.ero, 
L'alto sdegnoso, il loruo occhio, U maglia 
In clic chiudi' il bel rnrjio , e '| Im i caule 
Or del forbito usbergo, ,ì ch'abbagli». 
5' erpe membruto 1' orribil Giga ni e, 
Con vasti ftauclii e risentile uuccn , 
Pello e broccia lorose, in arco slmile. 
Di Unta altezza il segno alno non torca 
Gruppo scolpilo; e forse il Nume invila, 
Ch'inforcava al Radiati porto la bocca. 
Or quando, a dar quella terribil vita 
Al tuo Milone, opravi ingegno e sesia, 
la man non li cadde sbigottita ? 
Vid' io convulse (e 1' ho nocor vive in lesta ) 
Le tese membra, e 1' aspra ira e : l dolore, 
Che 1' atto, il crin, la bocca manifesta. 
Costui per forze d'ogni dir maggiore, 
Un l'esso tronco colle man sbarrando. 
Sperò acquistar da ogn' altro forte onore. 
Ma , le man messe in la fessura , quando 
Crede spaccarlo, dal contrario lato 
Ambe del tronco le metà tirando; 
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Uscita il conio ctie 'I tenea sparalo, 

Tornar compiesse; ed egli i.-i dura morsa 
Rimase, le man preso e riserrato. 
Ei l'uria e 1' al Ira da' que' denti morsa 
Sta pur stirando a sé, ne del duol cura, 
Se mai le dita per tirar dimorsa. 
Invan: né mai sì forte ferratura 

Legno strinse con legno, come il tronco 
Tene* dentro addentata ogni giuntura. 
Milo infelice) già '1 dolor t' ha cionco 
Di vita i nerbi: or clic ti vai la forza, 
Onde d' un pugno al bue la vita hai tronco? 
Or mentre indarno por uscir si sforza 

Del duio cappio, ecco un lenii gli assanna 
Del destro Hanno la selvaggia scorza; 
E fatto aspra tanaglia della sauna, 
Una boccata di carne ne porla. 
Clic di lepido sangue empie la canna. 
Da' sbarrati ocelli con la luce torta, 
Dal dente sguainalo nella coscia 
Soffia il furore, in clic pleiade è morta: 
E cosi duro e forte il dente croscia, 
Che tira a sè la carne dilaniala, 
Mandando a clij lo vede in cor 1' angoscia . 
Lasso! deli avesti! avuto esla fiala 

Sciolte le braccia! a un tuo scoscio, la fera 
Cascava in brani al suol dilacerata; 
0 stretta con due dita la gorgero, 
Invan ruggendo, dalla rotta slroiza 
Clou avna spinta fuor la voce intera. 
Ma or che giova l del tuo sangue pozza 
Tu vedi far dal rugginoso dente, 
Dal (|ual i' !■ d'ajutarti ogni via aimia. 
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Ma tu, Moller fi), die di tua grati» il fonte 
Aprendo al tuo Fcilel, Tacile e piano 
Gli slerni al sommo di-ila gloria il ponte; 

Porgi alla gloriosa opra la mano, 

Segni tu' union;: aiidii- quest' un ti puote 
Teuer da morte, c dall' obblio lontano. 

Quanta gloria li lie, se a quella cole, 
Cli' al vizio .v+uy./.n de umidii le voglie, 
Per te de' belli a turi j il (ìl s' arrole! 

Di ilie a ben far ogn' anima s' hivoglie. 



Soletto XIX. 

Io non sapeva, ch'in mortale ispelto 
Esser polea divino audio il dolore: 
Mul' provò vero, O Fa bri . Ì) luo valore 
In nostra Donna, e nel Figlio diletto. 

Dell' un ne' labbri, 'u parla un dolce affetto, 
Spasma, negli occhi , e nella boera il core: 
Nell'altra più profonda appar di fuore 
La piaga, ond' lia dilacerato il petto. 

Ma duo) di madre non fu visto mai, 

Né d' nom sì iloicc e 'n sì tranquillo viso; 
Comedi' ojjii* altro duol vinca d'assai. 

Non piace più di sì bel pianto il rìso: 
E farian lieto que' pietosi rai, 
Se vìvi uom li vedesse, il paradiso. 



(0 S. E. Il C»p<. Gi.w Meli.. io . «.in t , a i„w, . »- 
."[,.» d.1 F.bri. 
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SOXETTQ XX. 

0 giovinetti , che celate Sposa 

Con cui partire amando, e ardendo ti core; 
Per far dolci; ed derno il vostro amore, 
Fate ragion di cogliere una rosa . 

Ecce, sul pruno 'u sola si riposa, 
Apre del scn virgineo il fresco fiore; 
E spande imbaloonata un dolce odore- 
Dalia non tocca foglia rugiadosa . 

Colta, la beatrice aura divina 
Tutta nel cor cupidamente accoglie. 
Guai ! chi vuol rosa brancicata , e cliiua : 
Malo odor vien da le marcile foglie, 
E pugner sente tra la man la spina ■ 

Sonetto XXI. 

Costei che, a Tar la mìa vita giojosa, 
Mi toccò in sorte e trionfò Uet core, 
Ch'anco non sapea Iwn che fosse amore, 
M'ò veramente quella bella rosa. 

Ma comecliè si vaga et odorosa, 

Veduto io non avrei mai suo bel fiore; 
Che in sé romita non parca di fuore, 
A sè standosi ignota e vergognosa . 

Grazie a te, Amico, che di quelle foglie 
M'hai mostra la beltà sì pellegrina, 
E scaldasti ad amor le fredde voglie. 

Per le qual lieta vita or mi destina 

Il Cieli di piacer piena e fuor di doglie! 
Goder la rosa, e non temer la spina. 



Caxzoke III. 



Gentil, chiara Donzella, 

In cai purdionzi il bel seme d' amore 

Mosse, clic ratto in bella alma s'accende; 

A la fiamma novella 

Gelar tu senti ritrosetto il cuore, 

Che già vergogna di se slesso prende. 

Quel che 1' alma t' incende 

Cosa è, se tu no '1 sai, tolta gentile: 

Di ciel ti venne l'infocato spiro, 

Che scalda il tuo destro; 

Nè già, s' altro noi guasti, esser può vile. 

Ma pria che tutto nel tuo seno il prendi , 

Sua nohillade e '1 tuo destino intendi. 

Quel eh' in te vuole ed ama 

Se! tu medesma eli' ad amar t' inchini , 
Non già di te la vile e bassa parte: 
La dilettosa brama 

Vien da 'n tende re i pregi alti e divini, 

Che nel tuo Ben tu scorgi a parte 3 parte. 

Ora se muove e parie 

Da sì alto principio e si portello 

Amor, cosa esser de' viva, immortale: 

Nè però a termiti frale 

Natura volger può si chiaro affetto; 

Che se per somiglianza è amor verace. 

Solo in ben somigliante aver può pace. 



M» 

Dove.at diletto invoglia 

Senso sema ragion, sfrenilo amante. 

Fra corpo e corpo un cieco ardor s' infiamma: 

Così corre alla voglia 

Del molitorie 1' ugnella, e a! lusingatile 

Daino 1' accesa timidetla damma. 

Bassa ed ignobil fiamma 

Scalda fere ed nugei per la campagna; 

E 'I colombo amoroso mormorando 

Intorno e lusingando 

Fa foia, e bacia pur la sua compagna. 

Imbrutisce da senno, ed amar crede. 
La parie alma e divina 

Clie 1' itom colantu al suo Faltor pareggia, 
Di sua beltà spiegando il vivo lume. 
Si bnsso, ahimè! s' incbiitu 
Sotto se stessa? e 'n colai ben vaneggia, 
Di suo valor stancando il chiaro acume? 
Dunque nohil costume, 
E di pura dolcma aura soave, 
Dunque il fulgor che di virtù te piove, 
Dunque il piacer ciie move 
Da gentil allo, or piano, or allo, or grave, 
Esca non è così dolce, che prenda 
Nohile amante, e a riamar l'accenda? 
Se in sè l'alma mirando, 

Se slessa ama , e di sua cara beltade 

Cosi nobil diletto amando piglia; 

Com'è, eh' un altro amando, 

In lui non ami pur quella bontade 

Ch'in se slessa ama, et onde a lui somiglia? 

Chi d'amar si consiglia, 
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Amor dimanda, e lumaio aspetta 
Vivere in lui d'una incdesnia vita: 

Clie speri amor da chi ben altro alleila? 

10 dico dalla carne oscura e gusla , 

Cbe dod intende amor, nè a render basta? 
Ben puij dì due begli ocelli 

L'alto soave, e f alma luce e viva, 
E un riso dove il cor lutto si vede, 
(Come sol, che si scocchi 
Ter rara nube, cui piuge ed avviva ) 
Alla bella dulj' alma acquistar fede: 
Ma tutto entro risiede 

11 bello, a eui rapir 1' alma si sente. 
Son 1' esterne bellezze esnbe e ridiami . 
Anzi dolcissim' ami , 

Che piglian gli ucebi per aver la mente. 
Miseri cui della scorza amor si punge, 
die ali interna dolcezza iniqua non giunge. 
Poi eh' ò 1' atc-r si dolce, 

E là dove ama assai più vera vita 
Cortrse amante, che n se slesso, vive; 
Quanta dolcezza ino Ice 
Un cor, che pillilo da gentil ferita 
Sì dilettoso esiglio a sé prescrive! 
Ivi due alme vive 

L' una dall'altra amor dona e riceve; 

Anzi co m penetrandosi ciascuna, 

Di due falla pur una. 

Doppia dolcezza a un fonte amando beve: 

Uno il ben e '1 desire è d' ambidue, 

Come vive una sola anima in due. 

16 
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Quando nella sui donna, 

Di lui formata a luì tutta conforme , 
Fiso prima lo sguardo il gran Patente; 
Lasciando la (Val gonna 
Ambedue l'alme, c !e terrene forme, 
A un bacio b' appiccar cupidamente . 
E già vinLe al presente 
Lampeggiar della diva alma bellale, 
Che (|uinci e quindi in lor sì rifleltea , 



Piacer, dond' eran ambo inebriate: 
Piacer si puro e sì alto destre, 
CUe nulla il corpo ne potei ridire. 
0 maraviglili nova! 

Ch' al basso vulgo immaginar non lice , 
Ma pure a gentil' alme il cicl destina. 
Ben suso in del si prova, 
Ond' ha sua forma , ove amando è felice 
L' uom cb' ul fontale amor più a' avvicini. 
Gfiite ahi lassa e lapida! 
Che nel tuo vile amor provi pur pena, 
E di sdegno li pasci e di tormenti: 
Che d'amor ti lamenti, 
Glie tienti in vita d'amarezza piena? 
Degno è, che nel su' amor sempre si dogli»., 
Chi per mal gusto sua ragion si spoglia. 
Donzelle! tu pentii, se a le risguardi, 
Ed a colui doud' ardi, 
Teeo ben puoi con grata! arti assai; 
Che sì candido amor ti venne in sorte, 
In cui ragion non ha, tempo ai morte. 
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Anima bella, clic da la felice 

Parte del eie] , ove godendo stai , 
Pietosa ascolti i dolorosi guai , 
Cli' antico amore in largo pianto elite; 
Quel che, tacendo il labbro, il cor ti dice 
Senti tu ancora? e alcun diletto n'hai? 
0 turbai] la tua («ice i nostri lai, 
CU'ba nell'eterno amor viva radice? 
Certo nel regno dell'elenio amore 

Fie ben gradilo il suoli de' mesti canti, 
Gl'amor ti manda e la pietà del core. 
Godi pur, o beala, a Dio davanti; 
Ait a noi lascia un eterno dolore, 
Membraiido la tua vita e' detti santi. 



Biscia 



Heu pater! heu conjiix infitte nomine utnquet 
Ter niors in natos inlalit alia marnai 

Uxoremque ipsam vix tempora veris agtnlem 
Florida, ab amptexu Jòn nimis rapititi 

Sic rosa, qua; zephjro calici s panaebat honorem, 
Impele prole super grandinìi iota jteet. 

Parva lanien vidtio supcrest Joanilla parenti. 
Una salti s moesto, deticiumque animo. 

Nomini s et fcgem, monilusqnc cn eàocet ìpse. 
Et flectit sacro bella tabella sono: 

Et mores fingi! subito, nam cerea duci, 
Jjjlictique monet duica dolere vice. 

Nec tantum (ormai verbis, sed imagìne vita: 
Sic pali* baud duhium sub duce carpii iter. 

Interea ad pnlcras facilìs dìvenitur artes; 
Pingit et ut Imo, pingit et in tabulis. 

Pratimu ingreilitur properans in ameena vinta, 
Qua vates aplant camino dacia ijra. 
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Ahi tri* lo padre! alii misero consorte! 
Nè donde so io più, uè donde meno; 
Cui fece di Ire ligli orbo la moviti 

E dispielaia ti rapi dal seno, 

Sul tior degli unni suoi, la cara sposa, 
Cli' aiicbc suo giusto aprii non uvea pieno! 

Sì apre il seno all' aure rigogliosa 

Dolce olezzando , clic da grandin pesta 
Addosso a'iigli suoi conca, la rosa. 

Pure, ahi! vedovo Padre, iti si molesta 
Cadimi ili dolor lauto, la Gi.mniiin, 
Tua. del ilio ed amore, ancor ti resta. 

A lei di sapienza alla, e divina 

Apre ci le fonti, e con sante parole 
Sciogliendo vico la liocea porporina. 

I* l'orme ella riceve, come suole 

Cera suggello, e qiianlo è dolce apprende 
La pietà clic de' granii ni duol si duole. 

Kè sol co' delti in lei sua forma intende, 
Ala coli' ìtn magi n della vita; 01 ni' ella 
Certo orme, a tallio lume, a stampar prende. 

Facil s' iuuollra a' dolci studi e nella 
Aite, eh' ora con l'ago in Ti la la vita, 
Or col pennello iti lavale, suggella. 

Studiando il passo, già nella fiorita 

Chiostra si mettej 'u -sulla cetra il vale 
Armonizzando fa volar le dito ■. 



JVec remai Sopitile prinios tentare recessus, 
JVec timet obscuras siepe aJiise vìas . 

Itamqtte facem prtefiit PoSthrius: ilicet umbra 
Diffiigiunt, pura luce palei Sopititi. 

Jam 'iato? genitor seenni bona futa volutiti, 
Gaudia corde premens, destiiuxt et gcneittm. 

Heu qtùil ago! et misero tica.uicau.vn tolta jacto? 
liane quoque deftxus pectore morbus Itala, 

Laitgttet filali prostrata misella cubi!!, 
Jtwemit et totis pvrdta vìsceribus. 

k Morbida vis tencros pauUatìm invad't in attus; 

i %1f Pcctora ctebra ictu lussi; aititela quatit. 

Funesto! iterai qmstus , noctuque dìuque: 
Flebili adest giliilor palliJus usque toro. 

Lumina scepe. adennt lacrimai , ivjluwilque repressa;, 
Ne Vida bidoieal nata dolore paliis. 

IUe tremens natam spectabat, at ipsa pnrentetn: 
Heu! verba edebant, ore silente, o^uli. 

Perstabant monti abtuhi vel semper in uno; ■ 
Ptieter ti ad aeluin suslu'il Itine genitor, 

Iliittc vi morbi jkxit miseranda putita, 
Cum tremar insolita* viscere conaderst. 
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tiè di Sofia tentar già Te sagrate 
Soglie paventa, nè le vie profonde 
Da sol non tocche, o d'aura ventilate: 

Che il Polidori lien la face; donde 
L'ombre via si dileguano, e la Dea 
Sua viva luce luttn disasconde. 

Premendo in cor la gioja, s* avvolgea 
Sopra la lìy Ha in pensicr mille, e seco 
11 genero appostalo il pudre avea. 

Ahimè, Padre infelice! oh quai ti reco 

Tronche speranze! ahi Figlia, a le le rene 
Cerca, il dente aguzzando, Ul) vele» cieco . 

Sul tristo letto Wiserella sviene 

Abbandonala, e dal rio morbo scossa 
Welle viscere ognor tremando viene. 

GÌ» si mesce entro le midolle e l'ossa 
11 moria! tòsco; e urlando, il molle petto 
Con frequente all'oliar sforza la tossa. 

In guai sfoga la doglia il cor ristretto, 
La notte e il di: net padre si conforta, 
Che smorto un punto sol non lascia il letto. 

Spesso vengon le lagrime alla porta: 

Ma, non forse alla Figlia il dolor cresca, 
Le preme in entro, e 1 cor più doglia porta. 

Senza muover di labbra, o che quindi esca 
Parola, insiem parlano gli occhi: amore 
Quel visibil parlar fa che si mesca. 

Gli occhi aUìsati non si lorcon fiore 
Dallo scontro pietoso; se già al cielo 
11 Pudre non gli leva, e dietro al core, 

0 se scurati già di mortai velo 

Non gli volta la Figlia, se fuor d'uso 
Scuote le membra della morte il gielo . 



;48 - 

'Attamen inUrAm summis languentìa labris 
Verba bareni, dubìo dispen-unlque sono. 

Trts ipsos cursu jam luna peregeral orbes. 
Curri Natw febiis languida niónbra tenet. 

Mori properai: gelido facies sabre madescìt: 
Ore paréns hausit caiiim aùeunte'n a'ùrriam. 

Vi periit primo sunvpta in flore juvenlte! 
Ut claiuit soinnus lumina languiJalas! 

Sic raiìiis tremulo nitet aere sùìus ab cita, 
Et subito offusca sotvitur in tenebrai. 

Al non in tenebrai cesiit JoaniUa: superila 
Nunc gauJct celerei luce agitare clioros: 

Nempe illic sol est Agnus, qui conciJit ara; 
Candìòiora ipso valiiem sole micant. 

Jn Unebris patrem, luctuque reliquit amatum: 
Ah miser! assidati in lacrimai abiti. 

Seu prima exoriens sol htstret lampade terrai, 
Sett major serisim decùlal umbra jugis ; 

Corda premìt moeror, dulcemnec curpere sommari 
Ii'octe siili t; vigilem psospicit axt /ubar. 

AVoquiis adsnnl cagnntique, ac Soror r'psa. 
JVil prosunt: natte j\omina cara vacut. 
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Par viene a fior di labbra uà snon confuso 
Tolor di Coche voci, e non si scocca 
Fuor de' moribondi organi dischiuso. 

Ben Ire volte la luna s'era tocca 



— , tlJ( . u „ cl s„ Nm , 3 asauimgna : 

Si tremolando brilla in oriente 
Lucido slella , die per nube suole 
Scurar di folta tenebra repente . 
Ma non scuri) di con Ira al suo bel Sole 
Giannina; anzi nel ciel più puro e dio, 
Alleluiando il più mena in carole. 
Ivi raggia , per sol , quel die morto 
Aguel di pace, e raggian quelle fora 
Si, ebe '1 sul nostro ne toma in obblio. 
Ben in tenebre, e in lutto che 1' acenora 
Lasciò l'amato genitor, clic in pianto 
Si stempra, e al pianto non dà tregua ancora. 
0 il sol rappelli gli Bugelli-lti al canto 
Co' primi raggi, o all'occidente vòlto 
Stenda dell' ombre al suol più lungo il manto; 
Preme nel cuor profondo il duol raccolto, 
Clie il dolce sonno gli defrauda, e il giorno 
Il trova invai) sopra le piume vólto. 
Racconsolarlo i lidi amici intorno 

Studiatisi, e la pia Suora, ed egli; Ahi lasso! 
La mia Giannina uon farà ritorno. 
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Lubusius frustra, rtec non Rùsminius aegrum 
Stepe levanl un'unum, tiistior usque catlit. 

Au&nstiE /nutra invisi! miracuìa liomte: 
Roma? edam sn'vum pectore vulnus iùat. 

Stajiis ìncatsum velerei olii indice cliartas 
Slanstrat, quas Orci faucibiu eripuit. 

Nequicquam ìamies Salili vel Ciesarus ipse 
Narrai, et egivgiiun cantal opus Fabrii: 

Attutì vi Danlem versus, mtmerìsque dxerent. 
Urti inexpietum saucia cor.la dolor. 

Ergo patiis luctum Nata ut lenirei acerbum , 
Hoc Rcgem supplcx voce adiit superùm : 

O qui presenti moderatis manine mtinilum, 
Quùjtie soies miseri! demere amantiem ; 

jispice, ut exiremtts mi pati-em absumat amaror 
Morte mea, vere qua; milii vita futi. 

Si pietas Mi cordi est, atque indigi turba, 
Inte^er et sanctu; religioni! lutnos; 

Da mibi poste patri crudekm mferrt dotorem. 
Dixemt licec ■ e.rtemplo annuii, ore Deus . 

Fratribus et matti sese mox Jììia junfft, 
Jtque una cetltereo labitur acla polo. 
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Nè'l Lsbiis di confn.ii al tristo pano 
Gli falli, ini I Roamioi. ma non giova: 
L" ni' è grave il conforto, non p'U casso. 
Nè quella «I mondo maragià nota 
Dell* elenio Citta leni lu piaea . 
E in Noma trassi mudo egli la cova. 
In.an gli moilra , con qual arte maga 

)l Sin r nt.i le già murici carie 

Da l'Orco, ove Oocito bi disia»». 
Iov.no meli' egli il Cesavi mi so' arte 

(ìli onor gli co'i'o ili-I gnin Sauli, e l'opra 
M,ra die .1 Fab.i dal vulgo diparte: (*) 
E pur Ji poro a lui Dani? va «opra 
Nella Cor» de' carmi, il ronlumscc 
Spaimo, rodendo il enr, mni U0I1 si sciopra. 
Dunque per tinte a la sui doglia pace, 
La Figlu al Uvuo dell Elenio, in atto 
D' umile e suppliclieiole, si face. 
Signor, clw il mondo dal Ino fìat fatlo 
Reggi presente, e a' mi^ri , w; vuoi, 
Sai l'amanza raddolcir di Imito; 
Mira q«al pena; e tu domar la puoi; 
Strugga il più Geni tot del mio partire, 
Cli'è vila, c parve morte agli ocelli suoi. 
Se la pleiade dell'altrui martire 

11 cor gli toccò tempie, . della fede 
Caldo e dell' onor tuo zelo, e dm re; 
Dalluiui inolio ilei dolor clic *l (lede. 
Le arrise il Nume uu cenno, e nou iocerla 
Della grazia presente aria le diede. 
Qui colla madre e co' fratelli inserta, 
Sì cala in lieta compagnia dall'alto. 
Di donna in atto del desìr suo certa. 



Innumeri anlcvolant jtivene* Jufyntibui olii , 
Mternaque carnuti carmina digita l/ra. 

Nox trat, et "tó'o rutilatoli tifa* certo . 
Candida et ajquoreis luna redibat aquts. 

lnfeìix genilor ffom* ««tnere «ni 
7«cXi, ci taidwi» «oc* ite'- (Junior. 

£cce D"fm ° c " ,os natos cum malre re P enle 
Jspexit certo*, cceUcolùmque choros. 

Et lucem ùisignem rrtliis , sertisque oontscam, 
Auonita dios battiti et aure modos; 

Ferbnqtte percepii, possent qua funere mersum 
Extire, et Vita reddere mwtertbtts . 

Oueii nati et conjux verbis compesccre luciteli 
Moliti! ffuatmam verbo dedere sonuml 

Fa-ia prima patri hac est nempe «W beau 
(Stquofas superttm verta re/erre modo): 

Cur,- geniti' la " t0 maMt 1 l " t "' w! 
Ove obi et potus ttedia te capitimi 

AtfiiGt qua: nostro.' circtimJat laurea crina f 
Hn- quid gemmarmi temporibus rutilai. 

Ftlìces anima celeri super astra volata 
Pergimus, et certis detieds Jrutmur ■ 
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Dinanzi in penne d' azzurrino smallo 
Mille angeli le volan . ricantando 
L' inno del primo glorioso assalto. 

N'olii- olii, e : u del strono scintillando 
Ridcan le stelle, e da 1' oode del mare 
Venia la luna il bianco viso aitando. 

It Padre afflitto sulle piume amare 

Le notti eterne, c '1 di clic mai non pare . 
Ed ceco in sue fattele a lui dischiusa 
La viva formi della Figli»; e in mezzo 
A rai di luce per l'aere dilì'usa, 
La madre e* figli, e con ambrosio orezzo 
D'angrlj il oro in serti lucciolili, 
Ond' egli senti subito riprezzo. 
Stava beendo attonito qu e' canti 

Nuovi a mortale, c voci ben possenti 
Dar vita a morti, e 'il riso mutar pianti. 
Ma con quai di pietnde armati ucceuti 
Sua pena d'alleggiar s' argomenterò 
La maire, e ligli al suo dolor dolenti! 
Mosse lai voci in pria In Figli» al caro 
Padre (se de' celesti al parlar puole 
Ir nostra lingua balbettando a paro): 
Perchè lagrime tante anco li scuole 

11 duo! dagli ocelli? or da qua) odio vinto. 
D'ostinalo dolor mungi le gole? 
Vedi serto immortale a! mio crin cinto, 
E vedi gemme, clie d'eterni rai 
Corona intorno alle mìe leinpic han cinto. 
Alme felici in eiel, se tu noi sai, 
Moviamo a lieto voi 1' eterne penne 
In eerto gaudio, che non falla mai. 
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Quidqitid celanti natura., atque abdtJilatàs 
JVox tenebri!, ibi claio in jtéare aspicimus. 

Ilìtc non venti, autimbres, non frigora et testus; 
lilla non morbi, nec melos interitus ; 

Sed semper chorete et canttts, semperque senna 
Àxe. sub immoto perinanet una dies. 

Qiunpe Dei specie frvimur, quoctunque volamus; 
Mlernam inde bibimt Iantina latitiam. 

Tu quoque, Seniiih'ni nobiscumin sede receptus , 
Incetles pivpero per supei-a ulta pede. 

Sed prius /tic longuni, felixque marabere; pienti 
Naiiique pius magnai J'unJis opes omnibus. 

Quare age; pone modum lacrimi! , et gaud'ta menti 
Tempore post tanto restituisse- /uvei. 

Dixil; el hoc conjitx pariter, natìque precanlur; 
Mo.rqiie una ad setles mlmrias remeant. 

Ilk .micm d'trum mitescere coide dolorem 
Scnserat; amissus venti in om color. 

Ji dolor insignìs dignum Graiis momtmmtum 
Postulai. O indigna rapte, Canova, necel 

0 decus Adrìaca primion ora, ttun decus orbis , 
Anglia quo cedit GaWnque Ausoiiiml 
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Quanto a voi tien natura, ed a noi tenne 
Celalo, aperto noi veggiam nel puro 
Lume, dal di che là per noi si venne. 
Ivi non morhi, non turbalo, o scuro 
Ciel rasi da venti, o ghia-xio; ma felice 
Sialo di morie da timor sicuro: 
Ma cauti ognor elle a V un V altro ridice, 
E rotear di balli, 'u eterno die 
Fa il Sol, clic sempre allegra ogni pendice. 
Clic ovunque volgan sé 1' anime pie, 

Sempre liaiino Dio negli ncclii ; ivi ciascuna 
Sente come beala in lui s' indie. 
Or Tu se' là , da questa umil lacuna 



Ben dovea dolor tanto sudarne scollo 
Di greca mano ili opera lien degna. 
Oh indegnamente a noi , Canova , tolto 1 

O ruiraool, cui l'Adria un tempo, c or se 
A dito il mondo! perdio a l'Anglo, e al 
Di non UnlT gallar l' Italia insegna . 



3 5tì 

Quii superata invilii te. nobìs > cur tua virtù* 
Ante suoi abiit non reditura dies? 

Fingere mmque tuo scalpro simulacm parabas, 
Quei: dolor ceternuia viverci in lapide. 

Al quoti opus veneto eripuit mori dira Canova', 
Nutic venditi mire Fabr'ais exsequitur. 

GauJeal Italia itigeruias celebrata per artes; 
Nuiiquam lue defiteruiU aiiibus attifices. 

Jmmo alii pulcram ex aliis abiere palmtram. 
Quorum faìna volani nomina ad asu-a lulit. 
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Quii Dia ti c'invidiò'? oual nostro Mio? 
Psrclie ami il tempo suo tanta viriate 
Sparce, per più non rìcovrar suo stallo' 
Pel tuo scalpel, die fa parlar le mule 

Pietre, vivrebbe io marmo ìl colpo indegno 
Di morte, e parlerian le sue ferole. 
Ma 1' opra, cui del cicl negò lo sdegno 
Al veuelo Canova, or compie e avviva 
Del Fabri viniiian l'altero ingegno. 
Nelle beli' arti o celebrata e diva , 

Italia, or godi: e pria morran tutt' arti, 
Cbe d' esse mastro in te non sopravviva . 
E già 1' uno appo V altro, in mille parli 
De' nostri in tal palestra ornar le cliiome 
Del lauro, onde tu suo' si bella farti. 
De' quaì gii vola oltra le stelle il nome. 
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Ooa 



Disine duro* iam Lyiìo tatti 

Montini amores Carmine, Barbilos: 
Mnjora nunc posami; sonanUm 
Quteit modwa graviate plectio; 

Caslae sereno» nam Generis puer 

jtlmam per mirai excutitns Jacrm, 
fìit-isque Hymcn gestans ruùeiiles, 
Coenomanunt propinimi ad orai. 

Te, Virgo, f"icf('s ìgnibus uitre, 
yiivqae Vivi jtmga-c gesiiuiit, 
Quein more spectandum pudico 
liigenuae comitantur Jiìes. 

Celso, benigno mimine, Jupiter 

Sedens Otympo conjugium probai; 
Fu'gur nìttscit; testit aeda-a 
lteol't.o itsoliat fragore- 

0 Virgo, patrum sangtrìnc nobiUs, 
f'b-ttite longe nobilior Ina, 
Non caeva feticem le affi sors, 
Eycgiaquc beat marito. 
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Immota magni sui pedibus Jovis 

I'nixeie mollala, acerba 
Quac ci vìùìs vaìuetv jala . 

Tolda jugaJi te pietas, pittar 

Difpiaittur, et mtns nescin faBert, 
fiJens pam, ceti qwie joule jugis 
Lfntpha rnariat crepitala tapillis. 

Sedei at'itas, eja m>e, desere: 

Jum culti Sponsi, {uni vocat Atimis 
Pei- catta vohens taetus undam , 
Jdriacai» a.l TlittiJem , fugacela. 

QuiJ, Virgo, rorant laaymalìs genaeì 

tiquistc t/iedet te pntriam et dumum, 
J>ukesq<ie pratta et tornivi, 
Quosaue colli generis pi-opìiujuos ? 

Ne falle piattelli gattàia, qnae modo 
Ic'iv. pectits : nati spatììs amor 
Lnugue scet : Ulne pars tuoivin, 
Solve iiietum , tnetioi' sequxtur- 

Vade ergo ; ami :o te exctpitt sinu 

Ferrala, otorimi non sterilii l'arem. 
Giuntele, KymfJuie, plaiUe Al ella , 
Fiondi Jlltesis, Chnrituia soioit. 

Jam terga speclnt cternlea in lacu 
Btuacus, alto piwtlìeiti vado. 
Dexlra cubili fuiule ./iorts 
Parthenios, Benedicte, casta. 



Tmbdiioks 7'o.vi**w 



Assai finor le P™ 8 a *S ire 11 AnlorC! 
Cetra , piagnesti m Lidie suon cane 




in corde: 



Uia nella casi* '«"■"•s™ ' 
La "tmtal sua fiaccola Rizzando . 
11 t'alio; e seco Iruén le rosee bende 
Porta, il sereno citi travalicando; 
E A CenomBoci suolo , 

Portati dal desio, tendono il volo. 
In te Gamma d' amor più che mortale, 
Vergine, d' appiccar godou que' Numi; 
Ed accoppiarli a tale, 
Cui fanno reverendo aurei costumi, 
E scese d' Elicona 

Fauno l'Arti leggiadre a lui corona- 
Su T alla sedia deli' Olimpo assiso 

Giove, il nodo gentil di gradir mostra 

Col lampeggiar d* un riso: 

1j folgov scossa l'aer puro limosità: 

Quasi testimeli renda, 

Con fragor nuovo il ciel par si «osceni» . 
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0 ili luo seme assai chiara Duiiwlln , 
E Iroppo più di ciò che da le luce : 
Favor di cieca stella 
A si felice onor le non conduca; 
Sè d' egregio consorte 
Il fortunato acquisto hai dalla sorte . 
Slassi soli' esso il pie del gran Tonante 
Degli umili mortoli il Destia ulto; 
Varia tempra e sembiante 
Gli dan quinci Virtù, quindi Millo: 
Or ride a' buoni in faccia, 
Or severo col dito i rei minaccia. 
Pietade e Pudor santo assai ti fanno 
Degna dell' alma nuiial tua face, 
E '1 cor scevro d' inganno, 
E'1 candore, del cor specchio verace i 
Quai mormorando l'onde 
D' acqua tra i sassi, che nulla nasconde. 
Ma '1 patrio tetto ornai lascia ; ti chiama 



Lo Sposo, clic d' amor per te si strugge; 



Volgendo 1' onda, che rapida fugge 
Tra verdi paschi c lieti, 
A sciorsi in grembo dell' Adriaca Teli . 
ergili, che èì d'i lagrinietle amare 
Irrori tu così tue guance belle 1 ! 
La patria , e le si care 
Stanze, i dolci fratei, l'alme sorelle 
Lasciar l' È cosa dura, 
E 1' altro sangue tuo, dolce tua curai 
■eh! le prime dolcezze, onde Tu punto 
Tuo vergili petto, non frodar col pianto. 
Raccorcio in un sol punto 
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fili ipari ognor vivao» 1 «mot noto 

Fio la; ra*cii'.-» i ni; 

Seguace il meglio de' tuoi cari «trai. 
Or muovi adunque: oel suo seno amica 

Fie H.e Verona li .accolga, e ouort; 

La ijujl jmrla e nutrii», 

Madre fecondo, I*. cium canon. 

Ni.de, A.l«e, e tu Hello, 

Veacigia delle firarie est» Sorella- 
Da' fondi guadi la Usta mcllendo 

Ben oca fuori, nel ceruleo Ijgo 

Vien da lergo negucndo 

Con cupid' occl lì I» l"« iromngo. 

Vergili' liur, Br.iE.klIO, (') 

Spargi cou pura wuu sul «aalo lelto. 



O il r»<.ik> d.ii. s fu >».- I— 
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Socerro XXttt. 



Poni, elio eoi pennello in Ifla avvivi 

Le vagheggiale in elei divine forme, 

li 1' allo liti' alla idea fai sì conturiut, 

Glie morii i morii, e' vivi ci mii vivi- 
Via' iu nella tua tela i traiti vìvi 

Di'I Levila, elle muore (immillo, o donne; 

Ed intorno alleggiati in si dolci orme 

I volli, di' ogni (lièta oppar ben quivi- 
Tu' opra stessa immaginata poi 

Vidi in carmi dal iliccì, ti cW «n vero 

Da doppio bel venia con gli alti suoi. 
E 'llUebnalO all'alio magistero, 

In dubbio ri mas' io d' tmibodue voi. 

Se fosse, in tela o'a carta, U ver più T«o. 

Sonetto XXIV. 

In que' due volti pien di maraviglia 

Mentr' i' ro' afuso, e 'n le fattene sante; 
Io veggo all' altro L' (in sì somigliante, 
Glie goccia a goccia più non si somiglia. 

Foi *c 1' atto de' labbri e delle ciglia 
Più intento miro, in ambedue parlante; 
Qucsla, dico, la Madie è I agi-ima .ile , 
ÌL quella carne d'està donna è tiglìa. 

Ma se 'I semi della tranquilla pace, 
Cile dolce in tanta doglia ivi riluce. 
Miro , e quel pianto clie 'min mora e piace ; 

Virtù sì alta agli ocelli miei tvaluce , 

CU' io sciamo; liólo è di Dio Figli noi verace, 
£ 'a la Madre tal forza ei aol produce , 
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H,„B J.1 o» "•"i;"/"";.» Uro» 

,'d.' b« modi unii i 
l'orti aei '""i . , ■ „ „„: cortese, 
E ( come, a m «dwo.to, » » 
Altrui f« tristo « Itelo ' 1 J; 
Riamo or lì fa bel de' nostri pianti , 
Nelle lagrime amare « » se ™" 6 fi.de- 
Tu vedi il duol, <*» d cuor ? 8 
Dell'ani»™ t«a dura parhl», 



Altri i 



E, fmltc. del dolor, v c .=. .■■ 

M.rli ad^ue perdono un cor ebe geme, 
Se piangere e parlar s'ascolti rnsieme. 
.ia^d^ pK tempo io negn pano., 
Sola nel vedovi! deserto letto 
La pattia mia, nel duol venendo manco, 
Poiché '1 timor de minacciati danni 
tenta lunci i' s«o sposo diletto; 
E invali P«Ì-«lo aveva il elei già stano- 
Ma tu per sostenerla, al lww Rauco 
La mali porgesti, al suo dolor pietoso; 
DÌ benigna pielale e dolco amore 
Liti! conforto al core 
Tu le donasti, amico e padre e sposo; 
E eoo ardir di provino consiglio 
Salva l'iiai tratta di mortai perigli». 
Fiera procella e rio turbine oscura, 

Mosso da' maggior venti in gierra amati . 
Rompendo U mar, levava in alto il !ì.t'o-. 



Petto noti 








Qual Ugo; 


'IE^soT 






Pià Wte 


■Fusi S e 










Lagrime, 


la sperane er> 


Io dico a 


Te , che con ' 


lei comune 




Mesceva i 




A " 80 ol * 




Ciascun ce 


ntrà il cozzar 


Tu deli 1 




Speme ere 






'Tv* "celio" 


E del TOCl 




Nel passo 


estremo a' tue 










■ ? n . f 


raltanto afflitti 






Poco curai 




Con invidi 








E dalle vi. 


3 del mar net 


Uscir per 


arte del suo s 




Come larga il 


Grazia del ciel cortese , 



»,. 



Glie si lo «orge et a buon Un conduce! 
E per al cliiani in noi grazia e favore, 
Sentitili del lor periglio il duol maggiore. 

Intanto opre si belle e sì leggiadre, 
Di Te plausi levando e maraviglia, 
A pi" alto salir ti crescean 1' ale. 
Già del popol di Grillo il sommo Padre, 
Cnme alta sapienza lo consiglia. 
Vide tua mente a nutggior' opre eguale. 
Cittì felice, or tu del nostro male 
Dio ringrazia, e ilei ben .eli' egli il dona. 
Tu sola al Puslor saggio, in cui risiede 
Virtù provala e fede , 
Tesser dei serto cólto in Elicona; 
D^l ben, die fu gii ti OSTO, un punto solo 
A noi lasciando ; il desiderio e '1 duolo. 

Cosi sovente ond' altri ebbo dolcezza, 
ludi genie 1' amaro; e d' una Tonte 
Appresso al bene, il dolor nasce e '1 danno. 
Ahi memoria! onde il viver d'amarezza 
M' è asperso, e lien le lagrime ognor pronte, 
A rinfrescar nell' alma il crudo affanno. 
Non è ancor vólto questo infelice anno, 
Che Colei, die da Voi tenni e dal cielo, 
Colei, donde ogni bene al cor mi nacque, 

Non mi lasciò di sè die '1 freddo velo. 
Dunque or, lasso I sarei meno infelice, 
Se meli piaceva al del farmi felice? 
Al tuo Signore e mio 

Vanne, Canzone, e digli umilcmente: 

Non fa per me lo star fra '1 riso e '1 canto, 

Vedova sconsolata avvezza al pianto. 



LATINA 

ITEAI NONNULLA 



Britxvs 1- 



Km, ^«"^■J^i-tl"""' 

SW.'tó l'ic-iro Whim: Muli»:. 
Palma aum «W° "USt, "'^"^ 
Carpla perieli*. 
MoBis W B» Btèdw "Uuosm 
Ftectìl in moivs iene™ /uveiti*: 
Sfa,, max redi, ingeniti!» rducbms 
Diu-a reumdit. 

Tumdoiens primos addisse nisus, 
In noJs mentem truculenta, arte* 



Jr nm<t< mi-lll-.m t""-" 

Vtrsat, Ut cashun tabefatti ot 
Peetus amore. 
Set! neque aliectum retina cupido 

lUda. abiectos animos faUgans: 
Me deJ 'S' ,a " s '^ cu ^"llf,^ s 

""hit™, {i-r"z:r 



ffurtc sequela "ita- soeiam , negalwn 
Urget ignavis iter, et iimoiis 
ftesciut, votimi fugieiis paivntis 
Fatiti inane. 
Qui, Deus, totem Nciio indidistì 

Spiritimi, nustros miserimi labores , 
0 ailes , dextio faveasque nostri* 
Sfumine casplis . 



ttYMBUS IL 



Mane» lenti, tempora prodigo 

Quets puri,: finisti sanguine laureai 
.Sede et sacra sianUs, silenti 

Hic Nerìum w.reatis antro 
Illiun quii ardor, dici/e, compilili 
Mutare solevi lucifugo specu! 
linde- orut virùisi qui cahres 

Magnanimo* damiere nùus. 
J'estros milù, elmi quisnam invitkt oidints , 
ffnquii, negatimi nobile conquerms 
Vecus ) , quihus concessimi lionesiam 

Vulnerifots siibiisse mortiin 
Non corde cauies, non adamantina 
Duro rigescunt pectore vìscera: 
Stani ne/via, et qua; erisis jeroci 

Trartsadigat violento* ictu. 
Me nei minaci lamine terriUl 

'J'yrannus inslans, sparsa cruori!"" 
Non arma, et ignes, concitìve 

In furiai rabies leonts. 
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Pisani Sinenses haspilìbus feros, 

infame Tfbritjitos mare dividi: 
Et mi mori pukntm est, ùittmplù 

Meqiic eacL-m exsiiinuìat cupido. 
Jul fallar, aut me bai-barn jnm tcnet 
Tellus ; cupitam /Vini parat hoiridus 
lÀclor ntcem; ai nobis secundas 

Applicati Pater mquus aures. 
Quii malior? me ludil anutbilis 

Eivwì triamplù is m-m/ra ihnsgat : 
.Evo lùc nuigis ceJens inerti, 

Compostili! tumulo quiesoam. 
Jam, ChrisU, sacro salirne penlilum 
Gftmt piasti: rnmc laorimabilis 
Qjas ut-gel atro nox sapore, liti 

Escutiate, dkm reJuccns . 



ffruaas HI. 



Esce, rf'Wn/J agilanis mais, 

Collo iter reclina pvnigms silenti, 
Ignis exeussaiu roseo cvlotut 
Lamine nvcleia. 
lam levi, ignnrnm subittu-a peata. 

Te peti lapsu, Pater aline, ilamma; 
Seque comiuiìcens parai ite lotis 
Jota me-tullis. 
Jfam libi Inerenti /ade supina 

Jmminet, labro tenuistjne Aiuto 
labi tu/-: fideits libi vix, beatas 



Nube àm mallo saturata ab igne, 

Qiiem gravi duduni pernio coercet, 
Solvitur scinderli toniti u sonorum 
Fulgor vlympitm; 

Arder, angusti ab spatio resumens 
Pectoris vires, vialenttts nrget 
Claaslra, divulsas rilevatane fracto 
Carcere costas. 

Solvitur membris vigor omnia ilìe 
t3?stitntis vulta, simili s cadenti; 
Farce, ait, parca, eliti! niimoque favor 
Temperet cestu. 

SeJ nec incensi! Jugit die venis, 

Usque se pastu irparniis recenti; 
Non liienis illuni, gthdceve flatus 

Quin nec instaniern mintili senectus 

Ultima, inq'te ngios juvenescit artus ; 
Cor sed aterno cxsilìens fntigat 
Pectora ptdsu. 
lamque, seti pieno ruit ore vofoens 
Feiia, seu Palli liUil , emicanti 
ArJet obtutu, girtvidoqtie toi-qutt 
Corde favillai. 
Spirilits, mentes liomiiriun pcntreiis, 
Cujus et cwlam recreaUir aura; 
Va, tuo mundum me/ius stupenttra 
Urier igne. 



HrmUas IV- 



At graverà JuJum a 
Haud potcns , 



lamque l 



Fata r, 
Farcite iigratns geminile 
Inijuit, et tlulcem pn. 



fot amor mecum meliore perget 

Qui novos prìmum sevit irttus ignes, 
Etfavens totis aiuti medullis, 
Eximat me mine, precor, et doUntm 
Carcere salvai. 



Quali;, ardenti medio sub asce, 

Flos nova assurgali nitidus juvenla. 
Pallet; in sulcum moribonda cervie 
Lapsa iva mi bit; 

Sic levis tandem sopor wget nrtus 
Ultimus, didci simitis quieti. 
Spirito*, membris fugiens, beatum 
Jccipit avum, 

Inter heioas medhis recepita, 

Dum pe.de invexo premìt astra cesio, 
Ducit alernum sitìens receittis 
Nectaris kattsUu. 

Inde si nostram videi ttqutts urbem, 
Fota si leuìs recìpit clienlum; 
Reinquc /òrltmi't /mìnimi, et secimdn 

Proroget anv. 
Qui vices mundi, Deus urna, <equo 

Temperas nulit, rabidum per atqucr 
Dirige, o, lutam senpulis carinam 
Sospite cursu. 



t 
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Elisia 1. 



Tr muli fata, precor, perdoni, male sana Possi* , 

Et juga Parnasi fulmine tacla ruant. , 
Compositos Jrustra in numeros tua carmina fngii. 

Ncquicquam et digìtìs pulsa sonai cithura: 
lam ridendo, sono crepitai ( bene sentis ) inani; 

Fastidii numeros dacia Minerva tuos. 
Si fide digito canis , merita fide le invida fraudai, 

Cteikrj et fi^tis ludere falsa jacts: 
Ludere si juvat, et lepidum componete Carmen, 

Callida dal nimiam in tua Jainna fidem: 
Sic veium, vel jàha canis, mentiris inepta, 

Veibaque das ievibus diripienda notis. 
Lusimus ( et dum fata sinunt , milii ludere jas est ) 

Trittia qua: dulci finxerat arte dolor. 
Non mihi mais cccidìt, c<ccove tenebar amate 

fturis, nec nostra pectore friget amor; 
Ihiìcis amor patrie , qua nil milti dnlcius wiqìtam , 

Nec flit, et mihi dum vfla supersit, erti. 
Qua: reqio in terris vcl jitcundiu'tma possit, 

Aut cuinatn potiiis duicior essefiicis? 
Lumen ubi primum, et communes liuiisìmus auras, 

Ccepitnus et tiisti reddere verba sono. 
Qaol Laertiades populos, et videro! urbes! 

Perpessui rubidi prwlìa torva maris . 
iVon Idiaca tamen a dulci divertire mentem , 
iVoo potuti longas non doluisse mortis. 



□igitized b/Coogli 



Noi illic genitor manti, et cupit ipsa noverca, 
Quw mater , fimcta mane, secunda mi/ti est 
C Me non illa magia ferventi ardebat amore , 

Qiue me susceptum prima tutit greimo J . 
Fui sifan et inasta cùmpeUat voce ntorantem, 

Et fingit nostra- mille pericla via:. 
Me Jiictmdi tenet fiwtrum, me cura sororum, 

Calda quibus nostri mittuus urti amar. 
Et memini assuetis quondam data tempora curii , 

Et memini Ixlos, te comi/ante, dies. 
Inter adesse meos videor, pia turba, sodale s , 

A/eque errar caris ludit imaginibus . 
Sylva! illos rtsonant, et (irata virentia, saltus, 

Dukiaque. ìùs vivimi nomina corticibns . 
Quid phua? et facilìs claiulit ama lumina somma , 

Et blanda inrpil languida membra quies,- 
Candida me iti pattiniti deducimi sommai notai 

Mi referunl (ormas , alita longa, demos. 
Oli! quoties collo incubai complcxus amicai , 

Et tu. visti oculìs, cellula cura, meisl. 
Quod si titnttts amor patrios invisere /Ines, 

Jtqtie beata domus Umilia adire meati 
Quid decu'tl , qumso , nimium mlhi credere, si qua- 

'/'ristia dulcisona Jinxerat arte dolor? 
Dulcia mi.fateor, ruris sunt olia,- didcis 
lam Jluìt in mnltos Urna secunda dies. 
Jt numquid quendam fugit indignata vuIupLas 

Urliem? uec cives olia longa trainati? 
Novimus et quar te gratissima cta-a teneret, 

Dum nos lierbipotens culmine Baldus liabet. 
Dekcti juvenes, oculis dexlraque vaientes, 
Certabant celeri per spatia ampia pede . 
Ligneus, exstantes ctù surgunt ordine dentei. 



Ctestns, qwm mdùi durerai 



■ fibtr, 



Ad cubitnm dextram tutiitur, et annat ad ictus. 

Qua follem aeiias cog.it m/ire fiat. 
Daisata, spberm consutis pellibus instar, 

Aeit-, vix Inda piosilit aititi luuno: 
At dexliìt Impulsiti catstit, r.rpiJissimits mtker 

Tranat, qua certa dùiicit ire via. 
Arredili digiti! alter, dexlraque r-duala, 

Conta ictim subicus ejccipit, atque ocidis: 
Dal saiùtum filiti, 1 usa %1-avioi e repulsus. 

Et citrvum sibilans oiòe recwrit iter: 
Nec mora, iiec retjuìes; hiiic atquc inde actus, ernlcm 

Pulsìbits sdternìs itque reditque via. 
fngeminani plausus, et tandibus anfora compieni; 

Et favor apposita scindimi- in stintiti, 
l'wiuiinti Pater, huBs mìlù siepe cupitis 

Cui deilerunl tandem Ninnino posse fruì! 
Me javat inlaea fiditi tradtteere sylvis. 
Et P/uebo , et Mutis olia digita seipiì. 
Non sjlvas tenera:, non horitiu arva Cantina, 

Smpius ut facili nos adiere pede: 
Quos libi nuìic gmcilti fnxit men Jtstula versus. 

Viclnvit niinieiis Calliopeu stài. 
Te, qui optala tnilà de.zter faais olia, semprr 

In cmìiun Itetat tollere cai minibus: 
Floreat attenutili nostlis tua gloria chartis , 

Pian membra in cinei-em so!v,'iit atra d'ies. 
Sic nostro (avrai stadie, mìlù culius Apolla: 
Miniera nulla precari te cecinisse sai est. 
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Qin dudam obsatro viùim imduxit tigella, (*) 

dream/usa pala» quo lenti aita ptd.'s; 
Nane, labe excnssa , caria caput exeril odo, 

Paraurti gmultns lamini» Elysio. 
Vos ibi stagnatiti piagnuta) flamine pesles , 

Qua» gravi» ad Catam educai mira necem, 
Palltdaiai febres, tussesqiK, et rauca gl'avida. 

Subsiate: hac potute non datai- ire via. 
Vos mage, qui viiides inttr subbilliti» ambra», 

Paslarem, Zeplijri, piai venti, exxipite; 
Quei» recitati anumim primo si/ii sentiat lavata , 

lanique avido leternos ebibat ore die»: 
Et vario dream surgentes ordine colle». 

Pattar, io, Paslor, phiusibus ingeminent. 
Festa dies fuerit: nane terram scindere aratro 

Porcile, vel digiti» ducere fila cola. 
Quisque bonus calamo oontmìttcìt carmina, pronta 

jJdsit /estiva candulus in tunica: 
fiec pueri desini teneri, humplceqae puellai 

Hac uromptte argntis adpropei-ent crrpidts; 
Qute libi vìrginea ivferant munuscula destra, 

Su/faste niveas ante rubare gcnas. 



(•) Il p,\mvm ■•••••■Wi p,„f u it Calili , in Uni li ■»> 
•Jla, «1 fpalm.il. 
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Quisquis dona fèrat, vacuai nec adire magistntm 

Sperei: nam et paivis tlicere mnneribus 
Gaudio. Ois plaàtum ; aul molli lanugine mala 

Lecta /èros , saavs vel cadili ante jocos 
Hoslio de tenui, non empiimi miinus, ovili: 

Pnestat sic siiperos pivmeruisse Peos. 
ffic tibi (quid, bone giva:, mettisi) prò flamine custiis. 

Ne frustra ojficium le posuisse putes . 
Pro mentis qttas SU vices, qua: dona repmàd'. 

Seti te diuinis cxcìpkns dapibw, 
Sea , quibus immensum Jervens rivi ore piv/andii , 

Te docilem sneris nutriat aìloquiis; 
Aut veltri tabe in/eclo, membiisqiie soluto. 

Commiscrali!, medicai applicet die maims; 
Et saco, et vocìi avertens Numiiùs iram, 

Smpius a mortis limine resiituat. 
Evmtura precari fiatatalo femore, menda* 

Neu pluviìs vota, aul grandine fallai ager; 
Imma superveniens primum occupet altera messela, 

Et dive) bombjrx plurima ducal opus. 
Ast age: de te sollicitas quid plora màraris. 
Postar? ades, pecari dulce locameli, ades. 
Sic bona le in nuillum, piv.cor, cetas pivivget avam, 

Dent libi perpetaum Nomina ver agere. 
Quod sì nulla queat nostivs abrumpere amo'V-s 

Cura unquaia, et nostri sis memor officili 
Cam le canveniaia, gialissima turba, sodale* , 

Et nileat multo janua trita pede; 
Non milù diffìcUes veriuiu.u- andine posles ; 
Janttor astfacilis Umilia seivet amor. 
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Cum primum patrio iapsa est Sapientia catto. 

Dia ut mortati miniera det generi; 
Prov'tda constili, duplici se carcere sarpsit: 

Volitar, e/;".' duris janua catdinibus. 
Inelusum silice haud scolpii daratur in icliu 

Sic adamas, quod multa expolil arte faber; 
Vndique ut obstiucto se se tenet ìlla recessu; 

Ut iongum cupidos nempe fatiget opus . 
Jam te. qui sacras austi tentare laleinas. 

Urgebat quanius noctc dieque labor. 
Aule potireris sacra quam fronde! sed alio 

Quandoquidem nunc se carcere dissoluit; 
Ea coram, quanta est, libi se dedit ipso vùkndattt, 

Qualem se darò in lamine dal Superis. 



Eucrjhms II. 



lime dvm, capturus majora, lupaia relinquis, 

Oppositis wdgus scindìtur in studiis; 
Quismie tuo potnit securam ducere vitam 

Numi/te, te multis prosequiùur lacrimis. 
Al qui jrustraium se ohm spe seiisìt iniqua . .. 

UH optata titani gaitdia Jecìt iter. 
Catterà diverto* demum hoc jungit: Ubi namqu,- 

Sunt eadem i" laudem gaudia, sani lavrima . 
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M nondnm omnìgeno faJata est crimine telìus; 
Nec pietas, moi-es homìnUM indignata , Jìéesve 
Cessene, ani animis pmlor exolevil iniqua. 
Ji spei-are licei pratseitti Ninnine Dieos: 
Nani faciles ìlerum liiimtinos invisele catlus 
Digitali, atqne iterata mwtnies sumere Jormas. 
Ifcmpe ftruitt; homines Stilanti tempore priscot, 
Iliiiocuitm solitos colere cevum, et pellere. agresti 
Glande famem ; gens fmudum ignara , expcrsqus 
mmarumj 

Cantltila Cina late papulos (bona numera Divina ) 
Jttstitia, ac pietas facili diliane, tenerti. 
Time Imbitti posilo, nostraque in luce nilenles 
Sese Dì tetris detlertmt: migalia pai\n 
Time slttpiiere Deos , mensm c/ioretsque Jrc- 
quetiies, 

Miscele alloq-ùa, et non saetti tviklei-e voces.- 
Saìpe aaienient ims duro in certamiue Marlem, 
JdJentemijuc hatid Jiiistra animos, sensere ca- 

Jt pcstquam atnbilio, atque altri malesuada 

Luxuriesque , Jurorque. locum oltùiuere, cruen- 
toqut 
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Infesta est teUuS scelere, ac trmerata nefando; 
Sversata dolos tum viso eccedere tetra. 
Et nobis recuim avertenuit Nomina mentem . 
Slastra Animai, taedis subììniibus orine. 
Cura Dexun soboles, cneto qiias mittìer alto 
Allindi Omnipotens nostri sub luminis auras, 
Uafftmìmum diro Heioiun de sanguine ducute, 
Queìs redeant prìsctim fetida tempora inaurala. 
Solvete, insolita peileut in luce \tnpentes 
Moriatcs , gestnqm Mari, et clamore salutant, 
Ac vestrum excipiunt ocuìis , et pectore Numen; 
Mulatasque vises ivruiti mirantur, et ardent 
Defixi in nova connubio , insuetosque hyme- 

Glorìa queis tandem nostri s fuit addiui tetris. 
Et [ani cacti iter emensa et sua siitela linquens, 
Jussa Pairis peragens , virgo Dea ventivi orai 
lampridein ad nostras ( Stipet i ut sua multerà 
tetris 

fnvideant J; tenni nebultt quam sepsH amictu, 
Et propria ipse detlit fulgen in luce, habitumque 
Fiiginis, atqtie om', et similes apluvertit nitits; 
7'um vii/tu, ntquf. oculis divos ajflavìt Iioiioivs, 
Et qiine nata Oeo est, concessii posse vàleti. 
Qualis lustranti lacns Si/onìaqite arva 
Aeneae, mata' media tulit obvia sj-lva 
Se femts, wisimiilat't graduai, cultunique puellae 
Spaifnnae, ciocco sutus relìgata cai/iunior 
Jlli auiiita ìmmerìs cìniigebant spicufa, unita 
Queis late ambtosii volitnbaiit iute capila. 
Qi/ne simul avertetti , rosea ceivice iv/iilsit, 
hiviiutmque tornii jasum aura accep'it oi/cmn, 
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Aveisu .4 vntas perstnsH vertice matta»; 
Sic habitivn, sfa iila pedes, sic ora ferebat. 
ÀI, velut insoUtum si quando, nocte silenti. 
Exoritur lìdits pelago ci cado emicat alto, 
Torpeiitesque novo collusimi Zumine (errasi 
Quisque aciem alque ora intenderis , immobili! uno 
Andrei in obliati: paUentes ordine divani 
Stellai dant cltoreas, vasto qttas plurimus igni' 
Orbe prernit, nimioque offìmdil hwaiw. «wVi'.'.'i . 
■Sic Dea vix laetae pulaterrima frontii honorem 
B.rpliciut, paluitque Dea : omnibus tuws in 

■Ardor, et attoniti simtd atipìa lumina torquent: 
iVcc sperai? tomai, propiitsve tuerìer ausi 
Divinas firmai, et non tnlerabìle lumen. 
lntere-% quotquot praeslanti carpare sjlvas 
VennLu exercait JVjmpìiae, seri inontihus erranl. 
JtU vada salsa oolunt, cftareatve ad Jluimiiii 
ducunt, 

Invidiarti sub corda premunì, et torva vobOant 
Consilia; at Jrustta. namque ìtaec, seu luminu 

Bidet, vel gradiliir, Nympkas supereminet omnes . 
Centitm Ùlam proceres , claioque a sanguini' 
matte* 

Concupiere ntiruni; qudi , divino aucta kyrnt- 




Nequìcquam: Itwnanos haec Jedignatut amantes , 
Diductuinque genus superis miscere profano ; 
Nec tnlit Omnipotens nostra de gente 'vocalnm 
làsciti genetum, et non commutabile nomen 
Nec fandum, in geniiae concedere nomina prolis- 



□igitized by Google 



a33 

Non Uxmen ingratae pemiisit dona juventae 

In vacuum jluere aevum, aut frustra in caelibr 
natam 

Frieda disertati componert msmbrj cubili ■ 
landwlum aetheria juvenem demhernt arce, 
Cadesti genitore taluni, cui vivida tato 
Carpare inadscito, atque genis Jloresccrel aetas 
Non uìl<i moritura die; certisque volute 
So/ibus , buie Divam in connubia dìgna iugaret . 
Olii Mars tacitimi dura in discrimina belli 
Pectore complìcuit, spuvnt, ah/ue osstbus igtiem: 
Quo , sibi n'd metuens , medios rapeitlur in 

Ipsi subridens , totiim complexaque Pallai, 
Consilio Jtrmans , propria! eduxit in artes; 
Ut quam Diva suam éedit in praccoidìa metileni, 
' Pmvidus acinliim pailes versaivt in omnes; 
Sive tremendus equo, adversas urgere phalangas 
Est opus, aut tivpidos dubia in discrimina Pativi 
Firmai?, insignis trabea et redimitus oliva. 
At Venus, acceptum gremio , mille oscula fronti 
lÀbans, in tenerumi informati! pcctus amorem, 

Sic multo^ tandem amulatus mrmere Divàm, 
Ad noslras, non nostra gerens , illabitur ora.!. 
Quem siimd ac cupido couspexit liunine firgo 
Obvi.i, nec sibi fidati, tota expalluit ore: 
Tuia denium , ingaùtum communi ab origine 

IH primum ìntellexit, totum adfixa peremms, 
PtTSensil sibi Putre datum in connubia, et alte 
Cognatas tenero concepii pectore Hammas, 
Certise/ue ominibus tenuit secura maiìtum. 
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lambite optata dies tmdis feìicibus alma 
Alile, purpurea pdagi caput cxtuttt multe ; 
Quo Veneta Hadriacus coRtunJit lilora pontai, 
Heginamque vadis stagnanlibus alitai iwtc.fi. 
Alma Verna prasses operi, lum pronuba /uno: 
Texlo Hymen ex auro , nibeis disiincta prropis , 
Formai in ceternos bombycina v'incula iiexus; 
Tuoi pfiaretra ex collo, iiique luuneros, acci/ictus 
eburna, 

Quussat A mar tcedas , ig/u'iaque spicula lorquet . 
Et ìeviter circuiti phiiukntibus advoìat alis. 
Ture calenl aro!, et fumis saturata sabeis 
Jlria (imi irdoleH; notturna in lumina inclini 
Aurea colhiceitt circum laqueario tecù's , 
Hadria fesUvo qua carni effusa firaucntat- 
Ntinc si ronjuniis cnstas accelere uivas 
Fas est, quia superi alla tentili fustighi Pindi, 
C Praia ubi perpetuo resonant late omnia canta, 
C/araque Viigtlitu, numeris pieno ore volutte. 
Nomina Divumque , Hmoumque nigro- invitici 

fos patria» calumm, sceelì vos gloria nastri, 
Magnm Animce, qiue /ala camini ventura sorores, 
Acdpite, et memori fetida ctiw/i/e nieiife. 
Rettitteril non lenta tua), deno orlie norma. 
Lima vieti, gimmo /ibkt Cura pnrvulus infaiis. 
Plurima spes giiierts , magnum Jovis itiere- 

Qm claiwn rtferat vultu oc vii tuie parentela, 
Incìpiatque mani risu cugnoscere matrem. 
Corrile, duetntes bona tempora, currite solcs. 
ÌUum, cum primo se confirmaveril atas, 
Excepunn Sopiti* sladiìs cogiwscere causias 
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Naturai, in maltam vigilala per otia noaem, 
JEtas suspicirt tummum ventarti uuigistium: 
Aonioqite iterum deductm vertice Musai , 
Restituet liembi, et IVaugeii in pristina saclum, 
Et fremire antiquo! reparabil imidis fumarti. 
Currke, dutxntei bona tempora, currite loles. 
Africa, qua ìmmensis vaste spaliaiur arenis, 
Lièore, i'rinacriam qiwd tkxtvà obliqua tuelur. 
Et geminimi fiinc inde Oliverio mare confluii cestii, 
Est focus, abruptìs hommlut cautibus, alle 
Qaae catto capita immisceiU , pelagoque minan- 
ùtr: 

Mie, grrmarium fugiens, Phceniaia DiJo 
Imperiala statuii, Clara Cartilagini! urhem 
Cansùttttns meivala soia'", posiùtque ivJuctas 
Prgntalionis opes pelago alla in moctiia , et arcei. 
Barbarus luis , tiitus icopuiis , mate incolti oras 
Desertas , cui mos levìbtis curiate carinis 
Oceanum infame, et rupia ditesceiv piatila. 
Hinc nova laudani materie! ai miniera vitae 
Crescenti puero , hinc Fetietis nova gin ita iwget. 
Currite, dacenles bona tempora, cullile soks. 
JSamque, iter ad laevas , male fida per acquaia , 
classi 

Adgressus terrai, jnctu metuendns alieno, 
A ut (essai wbet longa obsidione fatignns. 
Barbarico! ansus, mdtaique relwletit itas, 
Alta tepefaciens devoto sanguine ponti; 
Scrulatusque dolo* muri, popolatiti et agros, 
Ima ttiuttipltatis staluet meluenda calerai : 
Tarn pelago insidiai arceni , lum fiedera rupia 
Saepius, et paù-iis violala ins'tgnia velli 
Ulcistxns, itferet cumulata c/ade triumphos , 
Quii, aeeum mail* hn^amm, («4 /Ufi, 



Currite, ducente* bona tempora, currite soles. 
Sic quondam Ausonia: potail defenJtrt dadem 
Lii/iades, Veneta olita quo res crtvit in arniis; 
Diirn, fini gens, gelido coliceli aquilone, mentri 
Germani, glacic superati! alpibus atta, 
Horribili incursu Itaìicos bmcahaatur in agros. 
Berta adverso qaos fortior agnine nipit; 
Teuthanicoque Piave/a Cadubri iti valle auore 
Infecit, ciEsùmqtie iter mgtatavit acervis. 
Illuni, Jthcsis ùccus, et vetetis iioin gloria sodi, 
Pictorem egregio claravit cannine Cotta. 

Cunite, duccntcs bona tempora, amile, soles. 
JUum exhoirebunt discissis crinibus orba, 
Pectom tundentes natormn in funere matres, 
Rarbaraqm ejetìnctum lugebit spimsa maritimi , 
Pallenti! lacerala genas atqne ilia pulsans, 
Et subito abrup'os palliala queretur amorts, 
Neqmcquaat passai tendens ad siiera palma! ■ 

Cunite, ìlucenies bona tempora, cui lite soles . 
Hina demum in patriam radeuntem &r Jioift' 
subacto . 

Flore coronala pappi atqne nitori comitatu, 
Ingenti excipiet cerlalim litore plnusit, 
jttqiie UH acceplam lefiret gens tota salutem; 
Conciliaqiie Patnmt cxct'ptum, virtutibus oliti 
Consiliisque potens , pacìs l/ona salda ivducet , 
El penitus fiaiuks late exlurbabit ìnijuas. 
Currite , ducenws bona tempora , cunite soles . 
Ergo agite: iiesperio properat jam gmgitó ciu- 

Tingere sol, dalcesqtie parai nox ducere to- 

Feìices Sponsi: fatis servite secundis. 



Cumit, ductates boria tempora, c 
Sic bona veridico cecinerunt o 

Ast gii i 



O Fons fianètsit* , gelida mellitulc lympha , 

Corpus ubi vitreis Delia lavit nquis; 
l'uque nilens patulli, Ai-bar palchemma , ramit 

Qua fuhit niveum. candida ftjrmplut littus ; 
fos prata et Jtares, examina lesta, rveentes, 

Quos dia est tenero sitela /avere sfatti 
fosque aura; letta, cum jam labe f nata meJulìU 

Pecioni languidido lumina perdomuit: 
Accipite, o cmicti, leti qnm limine in ipso, 

Fimdit agcns %eaiitus ultima verba dolor. 
Si sic fata volimt, et iniqutis Juppiter urget, 

jVoj amor ut laciimis aule diati perimat; 
At liceat vestra corpus componere ferra; 

Pergat ad Elysios tinti levis Umbra lactis . 
■Noti adco invitas mariar, si inferri sepolcro 

Spera simili hanC liceat: tue meliotc animus 
Quìverit a pelago tandem reqtàesccre porta, 

ÌVeve alio melius membra /acere solo. 
Tempia erìt follasse, iterimi loca susta rtvisens 

Cam jeret huc placidum luce Feria bella graditi 
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